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E Perchè V.E. ha , m J /0 drim - 
pra le produttori degl' ingegni 
e perchè lo ha intero ed ajfoluto f 0 \ 
pra quelle del mto, mi f 0 coraggio di 

A 2 pre- 



prefentarle quefìa pie ci ola fatica % di 
cui avella parte, che principalmente puh 
dir/i mia, e fvtto di quell'ozio lette* 
rarin che ho goduto apprefjo di Lei nel 
tranquillo foggiamo della campagna . 

10 nov fari qu> jìo torto alt E. V. , a 
me, alla Fot fi a, ed allo f pi rito filo- 
ftp co de! fec o/o, di giuftificarmi percb* 
to ardifa d indirizzare ad un perfo- 
n aggio di fai dignità un opera a cofe 
poetiche 1 appartenente . V. 2s. non h del 
numero ài quelli che per non confef- 
far i ejfer ciechi 9 credono miglior par- 
tito il rijhregìjr la bellezza della luce ; 
o che non avendo forza d afferrar da 
sè fìeffi una verità feconda , e di rav- 
vi far in un colpo d* occhio tutti i prin- 
cipi tfotrfh ompofta, eie confeguen- 
ze che n* derivano, ma abbifognando 
in ogni cofa Jella feorta del metodo , 
ci" gli guidi piffo paffo quaji per ma- 
no, ianno alla loro debolezza di fpirito 

11 nome di profondità y e trattano da leg- 
gieri e fuperfizitili quegli Scrittori , che 
hanno /' arte di rinchiuder una di jf er- 
ta- 



tastone in un fenitmento . Ben fa /'£. r. 
dìftinguere in quefte materie le foglia 
dai frutti j e conofce perfettamente che 
quejìi non altronde germogliar pojjono , 
che dal tronco della morale Filofofa y a 
cui non dubiterò d'affermare che la fa- 
coltà Poetici rende molto più di quello 
che ha ricevuto . Ed in vero , fe il pre- 
gio dovuto ad una fetenza o ad un arte 
dee mijurarfi dal vantaggio che ne ri- 
donda alla Jocietà, tanto avranno Dtu 
dritto air eftima^ione e alla gratitudi- 
ne pubblica le produ^oni poetiche delle 
filofojiche fpecula^ioni y quanto è piU 
importante e più malagevole imprefa il 
mover il cuore ad amar la virtù , che il 
farla riconofeere all' intelletto . Perciò 
la Poejìa che veramente è degna di que» 
fio nome, dee particolarmente ejfer gra~ 
dita e promojf a da quelli c he fopo come 
i depofitarj , e i manutentori della pub- 
blica felicità; di cui V amor della virtù 
i ben pih ficuro cu/lode del fren delle 
l'gg % * 1 Tragici fono fra atti i Poeti i 
*piu benemeriti della foc'u J y etra quejìi 

A 3 ègià 



6 

è già noto a V. E. che il Stg. di Voltaire 
occupa quel p*flo, che ha la Tragedia 
fra gli altri generi di Poejia. In parte 
del merito dei gran Poeti vengono colo- 
ro , che rintracciano le fonti del Bello 
Poetico ,e col depurare ed affinar il gu- 
fio , ci rendono più fenfibili a un diletto 
il più degno dell' uomo . Chi tenta di 
far ciò, non tenta meno che di affettare 
ed armonizzar le menti , particolarmen- 
te dei giovani , di formare e rifondere 
i loro cuori, di prefentar loro i modelli 
dell ordine , dell'unità, della conve- 
nienza, eh 'è quanto a dir della perfe- 
zione , perchè a quelli pofeia tutte le loro 
anioni ragguaglino , di renderli perfpi- 
cuci a difti" rruére , e delicati a fentire le 
minime diff erenze di quanto v ha nelle 
cofe di difettof* o pregevole , e di far sì 
finalmente che in tutta la vita non pen- 
dino , parlino , agi fc ano che fecondo t 
eterna ed utuver/ale idea del Bello e 
del Buono. Felici per altro i teneri fi- 
gli di V. E. :bc crefeono alla pubblica 
fpeme^ a cui**er rendere familiari que- 
lle 
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fte nobili idee^ non mi fari molto ne- 
cejfario il foccor/o della Poe/ia , aven- 
do ejft un vivo domejìico efempio deh 
le pik belle cittadine/che virtk . Per 
quefte ragioni io mi lufingo cV Ella 
vorrà degnare di corte/e accoglienza e 
quejla picchia offerta , e V animo di 
chi la fa , e fento nel tempo ftejfo 
una dolce alterezza di prefentarmi per 
la prima volta agli occhi del pubbli- 
co fregiato del tìtolo a me fopra ogri 
altro prexiofo di 

Dell' E. K 



Dhàttft. OJfervanttfi. Servidore 
Melchiorre Cesarotti- 1 
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! AMBI 

DE POETIS TRAGICIS. 



MERCURIUS. 



F Avete linguis , atque animum huc advortite j 
Venio a bicipiti , praco Mafarum , jugo , 
Apollinaris Curia fententiam 
Super Poetis Tragicis ad vos deferens . 
Boat iESCHYLUS abnormis, & fpirat rude, 
Larva & cothurno verba deformans fuo , 
Scena verendus is tamen cluet pater. 
EURIPIDES cor tangit, at fcholam fapit, 
Lanuta Gnomis maximus reciprocis , 
Lacrymasque vena defluentes ubere 
Sape eloquenti cautus adftringit gelu • 
SOPHOCLFS h: arte melior & nervis valens, 
Morofiori par futurus Iaculo, 
Greca ufque labe non caret , caret fua . 
Pompa atque fiftu SENECA nativo tumet . 
ITALA juvenrus doni corrumpit Deum , 
Et fervitutis feedo amore infanlens * 
Aliena reptac ufque per veftigia , 
Mentifque pennas ipfa pracidit fibi. 
Paucos at inter nobiles MAPHEIUS 
Materna teneris corda tentans motibus , 
Prifcaque ftoma: fuftinenda par COMES, 
Vcerque late fronde prafulgent fua f 
Et invidendum vatibus tollunt caput. 

Conerà ANGLUS exlex Inferos mifeet polo 

Suo. 



Suoque i ira mente abufus Ubera 
Sublimia mo- (tra gignit & nefcit modani, 
r'rimus decorum fervat & normam CATO f 
Magnufque ubique, uUqoe paret 1 egibus » 
Fuco impudenti, frigiciis imoribus, 
Perplexabilibus arqae nodorum flrophis 
Belli tnfecerè Galluli Tragaediam . 
At vitia farcit omnium CORNELIUS , 
Magnasque labes maxima luce obruit, 
Mixtusque fa*pe nubibus tangit polum • 
Par laude, rìil'par artibus RÀCINIUS 
Naturai blanda ferpit in pecìus via, 
CREBILON fequutus libero Graecos pede 
Tragicis valenter corda pulfat machinis, 
Et alta fìgit mentibu? vertigia. 
Sed quot mere , funtque ubique gentium t 
Eruntque pofthac ( Delius jur?t pater ) 
Sceptro potitur aureo ( confurgite , 
Confurgite otr.nes ilicet) VOLTURI US, 
Dudum creatus omnium futTragiis 
Tragica! tyrannus artis, arbiter, Deus. 
Hem hem , quid iltic muflìtatis clanculum , 
Critici minuti , perpufilli Rhetores ? 
Abnuitis? at jam magno cum veltro malo 
Huc o quot eftis , fic Apollo Rex jubet , 
Craflì Scholiaftz, inaufpicati Interprete*, 
Rationis elegantiasque fiinera , 
Antiquitatis mancupia, doftum pecus. 
Aderte aderte litteratae Erynnies, 
Bifidis rigentes calamis implexi coraas, 
Ora & veneno feedi atramentario , 
Variisque inufti terga Lecìionibus , 
Iftosque, vosque perpetim fuffigite 
In erudita maxima mala cruce, 

Mer 
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Mercurio non intende di difpregiare varj altri 
Tragici di cui non fa menzione , e molto meno 
di foftenere che i Poeti ch'egli efalta fieno efenti 
dai loro difètti . Gli baftò di far fentire Io fpiri- 
to delle varie nazioni , e il carattere dei loro Tra* 
giri più celebri, e più originali» 
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HAGIONAMENTO 
SOPRA IL CESARE 

DEL SIGNOR 

D I V O L T A I R E. 

LA morte di Cefare è un fatto così gran- 
de , e così intereflante , che meritava be- 
ne d* eflere il foggctto de' migliori Tragici di 
tutte le nazioni . L' Inghilterra fu ia prima ad 
efporlo fui Teatro. La molle, e talora (nerva- 
ta eleganza de* Poeti Italiani del fecolo fedicc- 
fìmo perduti nell' imitazione dei piagniftei del 
Teatro Greco non permetteva loro di afferare 
un argomento di tanta grandezza, e profondi- 
tà * • La Francia e l' Italia non imitarono V 
efempio dell' Inghilterra , che un fecolo dopo . 
Non farà, cred' io, disutile l'efaminare breve- 
mente come fia (lato diverfamente maneggiato 
un tal foggetto dai diverti riflettivi Poeti. La 
Tragedia Inglefe di Shakespeare, che abbiamo 
fotto quefto titolo poteva più ragionevolmente 
intitolarli la Repubblica Romana , giacché non 
è altro , che la Storia verificata delle ri voluzio- 
. ni di Roma , cominciando dalla Congiura con- 
tro Cefare fino alla morte di Bruto , con cui 
fpirò totalmente anche V ombra della libertà . 

Sic- 

* Qualche Erudito mi opporrà il Cefare di Orlan- 
do Pefcetti ftampato in Verona V anno I5P4'* ma 
chi l'ha letto, ed è qualche cofa più ch'Erudito , 
fpero che mi permetterà di non fnpporne Pefiften- 
za . Lorteflb può dirli del Cefare Franzefe di Jacopo 
Ci vi ìi del !$co. 
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Siccome queft Hrama non !?* verun merito 
nè per l'invenzione , nè per la regolarità , c 
l'artiglio della condotta , così uo ; ;>uò para- 
gonarfi agli altri . ie. Il pregio veramente fuo 
confitte nell' entusiasmo, e nel fuoco delio fti- 
le, che per intervalli s'eftingue, e in una con- 
tinua evidenza , che degenera più d'una vo ta 
in battezza . Le produzioni di quello genio roz- 
zo e grande , fono come il Coloflo di Nabuc- 
co , e ompofto non meno dei più prcziofi , che 
dei più vili metalli accozzati infieme fenza or- 
dine con un bizzarro contratto . Il pezzo più infi- 
gne del fuo Cefare fi è la parlata d'Antonio fopra il 
di lui corpo, di cui ragioneremo più (otto, efami, 
nando V ufo che ne fece il Sig.di Voltaire . 

Molto maggior confiderazione merita il Ce- 
fare Italiano dell* Abare Antonio Conti . Fra 
1* altre qualità che rendono quefta Tragedia, 
una delle p'ù nobili del Teatro Italiano , 
due meritano (ingoiar lode , le quali non fi rin- 
vengono così facilmente nei Tragici moderni « 
La prima fi è la grandezza naturale , e fempli» 
ce dei fuo ftile, che, fecondo la fenfata diuin. 
zioned'Ariftotile, non è retorico m* civile, cioè 
tratto di mezzo agli aftari reali , non dalla fan- 
tasìa del Poeta , e la franchezza, colla quale 
egli fignoreggia il fuo argomento fenza mai cf- 
ferne fignoreggiato . Gli oggetti grandi e ftraor- 
dinarj non fi dipingono Tempre nell'immagina- 
zione quali fono precifamente ; alle volte vi 
gettano un' ombra maggior di fe fieni : lo f pi ri- 
to confonde V oggetto coli' immagine , e ne re- 
tta ingombro, e mezzo sbalordito : egli fi tro- 
va come in foggezionc alla prcfcnza di Cefarc 

c di 
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t di Pompeo > né crede di poter mai far trop- 
po per fard onore dinanzi a loro : quindi pre- 
ha a Cefare , e a Pompeo nei loro difeorfi la 
(ietta foggezione , e la (le fifa anfietà di meritar 
gli applaufi del pubblico , ch'egli ferite dentro di sè, 
I Romani eh* erano grandi naturalmente in for- 
za del governo , e dell'educazione, parlavano 
con grandezza , fenza avvederfene , non che fen- 
za applaudicene , ma nelle Tragedie de* moder- 
ni , che non fono Romani , fono grandi con 
tanto sforzo, e con tanta pompa, che alle vol- 
te impiccioli feono , e per. voler fi moftrare trop- 
po Romani , fi fanno conofeere ftranieri . Da que- 
sto difetto va Tempre lontano il gran Cornelio? 
L' altro pregio del Conti confitte in una faggi* 
particolarizzazione di tutte quelle cofe , le qua- 
li individuano l'azione , i perfonaggi , ed il luo- 
go della Tragedia , con che fi fa un incanto in- 
di {fallibile alla fantasìa , e fi fafeia , ed avvi- 
luppa per modo, che P illufione dello fpettaco- 
Io fi cangia in realità . Nel che generalmente 
gì' Inglefi , e i Francefi peccano del pari , gli uni 
per eccetto , gli altri per difetto • GÌ' Inglefi 
confondono fpeflb la più bafla evidenza colla 
pili nobile, e mettono fui Teatro molte parti- 
colarità ugualmente inutili e fconvenevoli . I 
Francefi all'oppofto amanti di una politezza , 
e d'una decenza fuperftiziofa , attenendoli a i 
punti più luminofi dell'azione, e de' caratteri , 
danno su i generali , e sfuggono a tutto pote- 
re le minute particolarità , che fembrano loro 
poco degne della Tragedia , con che pregiudica- 
no al verifimile, e lafciano dubitare gli fpetta- 
tori fe fi trovino a Roma , o a Parigi : come 

•P" 
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appunto una perfona » che ritornando alla Pa- 
tria riconofcefte la Tua cafa, e i Tuoi domefti- 
ci , ma non trovafle più né i tempi » nè le ca- 
le vicine , nè vede Afe o fentiflfe mai accennare 
alcuna delle cofe più famigliari , e più ordina- 
rie del Tuo paefe, fi darebbe infra due, e du- 
biterebbe alle volte di fognare . Il Conti trovò 
la via di meizo, e fenza cader nel baffo toc- 
ca naturalmente i punti particolari dei cortami 
Romani, ed individua gli ufi, le fede, le ce- 
rimonie, i vediti, gli edifizj , e le ftrade, che 
non c' è per così dire alcun verfo , che non vi 
certifichi, che fiete in Roma. Il difetto del Ce* 
fare del Conti fi è, che per attenerli alla veri- 
tà Storica dei caratteri , fi dimenticò del fine 
della Tragedia , e moltiplicò l' intere (Te , lafcian- 
do lo fpettatore diftratto come da due forze u- 
guali tra Cefare e Bruto . D' una tale inavver- 
tenza, da cui retta i colpito alla prima lettura, 
egli fu a v vifato privatamente dal folo Sig. Fre- 
ret dell 1 Accademia delle Ifcrizioni . Il Conti 
con una nobile ingenuità pubblicò l'obbiezio- 
ne , e in vece di tentar di eluderla, vi rifpofe 
in una maniera non comune , e degna di lui : 
ne profittò , e cercò' di corregger la Tua Tragedia . 

Quella difetto non potrà certo rimproverarfi 
al Cefare del Sig. di Voltaire . Tutto in quefta 
Tragedia fpira V entufiasmo di libertà : amici- 
zia , benefìci » umanità , tutto fvanifee dinanzi 
all'Eroismo di Bruto, e allo fpirito di patrio- 
tismo che anima i fuoi compagni . Per confe- 
guir un tal fine , il Poeta con molta ragione 
credè neceffario di trafeurare le particolarità ri- 
ferite dagli Storici poco favorevoli al carattere 
d' leuni congiurati ; e non ne fc' comparire fe 

non 
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non la fermezza, e l'amor della patria, qua- 
lità diftribuite fra loro con delicata degradazio- 
ne , e fubordinate a quella di Bruto , in quella 
guifa , che la fortezza degli Eroi d'Omero , co- 
me offerva giudiziofamente il Pope , è dipinta 
in ciafeheduno , e fubordinata a quella d'Achil- 
le . Non è da crederli , che in un fatto famofo 
fieno ugualmente note tutte le circoflanze , e 
che però il diflìmularle , o l'alterarle un poco 
fia un violar il precetto d'Orazio , che fi debba 
feguir la fama . Non ci fono che i ragionatori 
perfpicaci e difappaffionati , che portano giudi- 
care dell' intime caule d' un fatto grande , e 
da picciole [particolarità raccolte , e ravvicina- 
te ridar il carattere de' Tuoi principali attori . 
La maggior parte degli uomini non rifguarda 
che l'azione , le picciole notizie reflano attorte 
nella fua grandezza ; e la paffione detta il giudi- 
zio . Celare è uccilo : gli uccifori fono a Ha (Ti- 
ni ; gli uccifori fono Eroi. Ecco le due fole vo- 
ci , di cui avrà rimbombato Roma , e T univer- 
so . Vedafi come Cicerone nelle Filippiche co- 
lora il fatto di Trebonio, di Decimo Bruto , 
di Cimbro tutti favoriti di Celare . Ci vuole 
un Plutarco , che dopo molto tempo unifea le 
memorie difperfc, e libratele su filolofica lance 
ci dica : la patitone privata ravvivò in Cafsio 
il zelo del ben pubblico , l'umanità di Bruto 
fu vinta dall' idea del dovere , e così degli al- 
tri . Quelle notizie fono preziofe per un Filo- 
fofo, che gode di conofeere le machine invia- 
bili, che fanno agire il cuore umano, e vorreb 
be anche vederle efpofte fui Teatro ; ma non q 
tratta di elaminar a fangue freddo un' azion 
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fi tratti di (vegliare una paffione violenta cor* 
rifpondente al punto di vifta', fotto cui fi ri- 
guarda un tal fatto Noi non fiamo a Venezia , 

0 a Parigi in un gabinetto , fiamo a Roma , 
nel foro, utili curia, dobbiamo eifer colpiti co- 
me i Romani . 

Per la ite (Fa ragione di concentrar tutto l' in- 
terefle in Bruto , egli fece (piccar in Cefare più 

1 vizj , che le virtù ; e benché la fua magnani- 
mità , la f i a clemenza , la vaftità , e la forza del 
fuo fpirito rifplendano in tutto il fuo lume , pu- 
re in mezzo a tali qualità fi prefenta tempre 
la fua ambizione , di cui erano ugualmente tira- 
menti i Tuoi vizj i e le Tue virtù ; e non lafcii 
the l'animo , confideranno quelle feparatamen- 
tc, abbia occafione d' abbandonarci fi . Contutto- 
ciò fembra ftrano ad alcuni di fentir Cefare fvil- 
laneggiare così afpramente , e trattar da fchiavi 
i primi Senatori di Roma . Ma chi rifletterà all' 
tn omnia prdteps di Lucano, chi vorrà ramme- 
morar fi le violenze del fuo Confolato , Bibulo 
confinato in cafa, Catone (Irafcinato dai Litto- 
ri, Lucullo rimoffo dal governo, Clodio fofte- 
nuto dalle fue arme, chi penferà alla fua rif- 
iuta rifpofta al Tribuno Metello, alle fue mi- 
naccic d f abolir la Repubblica , e trafportar l'Im- 
pero in Afia ; al difprezzo ch'egli affettava per 
il Senato , c finalmente alla prigionia dc'Tribu- 
ni, cefferà, cred* io, di maravigliarfi , ch'egli 
rifponda con riferimento ed alterezza a perlo- 
ne , che a faccia aperti ymno incontro alla fua 
idea favorita , c vagheggiata da sì gran tempo . 
Si sa come A Ieflandro ch'era più (incero né me- 
no magnanimo ed affabile co'fuoi compagni di 

quel* 
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quello che forte Cefare , trattò pofeia Calliftc** 
ne , e ^li altri , che aveano qualche dubbio 
fopra 'i fua divinità . Cefare 1* avea già imi- 
tato nella frenesìa d' efler dìo , volca imitarlo 
nella conquida dell'Oriente, ambiva come lui 
i titoli Or:entali ; dopo tutto ciò, qual mera- 
viglia , che cominci ad affettar maniere defpo- 
tiche con chi gli fi oppone ì V inconfeguenza 
farebbe, ch'egli a vette fatto altrimenti. Sembra 
pure ad alcuni cofa imprudente c fconvencvole, 
che Cefare domandi sfacciatamente ai Senatori 
il titolo di Re tanto da loro abborrito , quan- 
do fi sa, che quello fu maneggio di Corta e di 
Antonio diflimrlato da Cefare. Ma bifogna pri- 
ma oiTervare , che Cefare non fa quefta doman- 
da in Senato , ma privatamente in fua cafa a 
perfone quafì tutte Tue famigliari , e da lui col- 
me di benefìzi . Uno , che converfando con mol- 
ti dei congiurati medefimi , avea fpeflò in bocca 
Ja celebre fentenza di Euripide , che non fi dee 
curarfi di pietà o di giuftizia quando fi tratta di 
regnare , e che poi fi levò così chiaramente la 
mafehera , contraddicendo a fe ftcfTo , coli 1 im- 
prigionare i Tribuni, non moftra d'efferfi mol- 
to imbarazzato delle apparenze . Di più era già 
concertato, che Antonio lo coronarle ai Luper- 
cali : poteva egli fperarc d' imporre a fpiriti fo- 
gliati , come Bruto e Caffi o , e di far loro cre- 
dere di non ci aver parte ? L' invenzione era 
troppo groffolana , per ingannare altri , che il po- 
p lo più prevenuto. Era dunque conveniente , 
c ' egli tentaffe prima gli animi dei Senatori di 
d più credito ed autorità, e cercaffe di farli en- 
trare ne' fuoi difegni . Antonio fi farà caricato 
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'fieli' odiofità delPaffare riguardo al pubblico , é* 
alla moltitudine. Ma non è credibile, che Cc- 
fare non abbia fatto alcun cenno privatamente 
a 1 fuoù piò intimi , tra i quali Decimo Bruto , 
Trebonio, ed altri capi della congiura teneva- 
no i primi luoghi . 

li carattete di Bruto è il pi? intereftante de- 
gli altri , e il fonte del grart patetico della 
Tragedia . Non fi feorge in effo quello fpirito 
che bilancia 1 motivi, 1 mezzi , le conicguen- 
ze , e (topo molti equilibri cede all' impulfo mag- 
giore ,• nè quei contratti tra il nipote di Cato- 
ne , e il figlio di Servilia . Quivi egli è fempre 
uniforme, rifoiuto, infleflìbile. L'amicizia e i 
benefìzi fono cofe troppo picciole e private per 
bilanciar in etfb l'amor della patria, non ci vuol 
mer.j ebr tutta la forza delia natura per fcuo- 
rcrìo , ed e (fa pure finalmente foccombe . La 
bellezza del primo carattere farebbe (lata più fi* 
lofofka qucla Ltk fembrata al Poeta più Tea- 
trale. Égli è credibile per altro, che quello fia 
il punto di villa , fotto il quale Bruto amafic 
più di comparire dinanzi gli occhi del pubblico . 
Le due celebri lettere che abbiamo di lui , l' una 
fcritta a Cicerone, l'altra ad Attico, m offrano 
piuttofto il Bruto del Voltaire , che quello dei 
Conti . Gli uomini più grandi e più uniformi 
fi contraddicono almeno internamente, ma non 
fono pienamente fine e r i che con sè ftcflì • Stan- 
do in un filenzio che impone , fi articolano pia- 
no da sè a sè i fentimenti di debolezza infepa- 
rabili dall' umanità ; ma fi gridano ad alta voce 
i più nobili e più luminofi , e fi declama alle 
volte per rinforzarti . 

Ma- 
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ATTORI. 



G ulio Cesare Dittatore. 
Inarco Antonio Confalo. 
Giunio Bruto Pretore ♦ 
Cassio 4 ' "7 • 
Cimbro 
Decimo 
Casca 

DOLABELLA. J 

Congiurati. 
Romani. 



o# ^ Senatoria 

• I 



AT- 



igu 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Cesare, e Antonio. 

A N TO N IO . 

C Efare , alfìn tu regni : alfine e giunto 
Quel fortunato dì che Roma ingiufta 
Fin' or con te , da tue virtù cangiata 
Ti ricompenfi, e in te ravvia* il fuo 
Difenfor, Vincitor, Vindice, e Rege. 
Antonio , il fai, dentro il fuo cor non nutre 
Invido fpirto : Io la tua gloria tempre 
Cercai i più che tu ltelfo , e quella deitra 
Ordì que' lacci , in cui tu Roma awogk* . 
Sotto di te baftommi efler fecondo 
Infra i mortali : avido fol di porti 
Sul crine il Regal ferto , e vieppiù altero 
Di te fervir, che di regnare io fleflò. 
Ma Signor che vegg' io ì fol co' fofpiri 
Tu mi rifpondi f tua grandezza adunque 
E' a me cagion di gioja , a te d* affanno ? 
Re del Mondo e di Roma effor puoi mefto/ 
Cefare fofpirar ì Cefare teme? 
Chi può nei tuo gran cor dettar terrore ? 

CESARE. 
L'Amor, diletto Antonio: è tempo ornai 
Che'l più profondo del mio cor ti (veli. 
Tu fai eh 1 io t'abbandono, e che il deftino 

Com- 



Commjtte a me, che le mie fchicre io volga 
Contro V altera Babilonia . io nirto , 
È «jrro a. vendicar fui Perfo audace 
La vergogna di Graffo, e in lui di Roma. 
L Aquila già di mie Legioni invitte , 
iti più lunghe dimore impaziente 
Oltre ii Solforo feior libero il volo 
Doaianda, ed i foldati altro per fegno 
Is.o.1 attendono ornai , che di vedermi 
Del diadema icgal cinta la fronte . 
E non lenza ragion, cred" io, pretende 
Celare di domar cittadi e regni 
Che Aleflar.dro domò. Le vinte Gallie, 
E i ito.». ani e Pompeo vaglion , cred' io, 
Dario e i molli fuoi PerQ : almen lo fpero : 
E mi lulìngo , che la man , che il Reno 
Domar potèo, potrà domar P Eufrate. 
Quella fperanza m'avvalora, amico, 
Ma non m' aedeca: può, chi fa? la forte 
Stancarli di feguirmi : ogni più faggio 
Da lei fpelìb è delufo; abbandonare 
Cefare può, s'ella tradì Pompeo: 
E nelle fazioni, e nelle pugne 
Dal trionfo al cader fovente è un paiTo . 
Ho comandato, ho guerreggiato, ho vinto 
Anni quaranta : in quella mano io vidi 
Il defililo del mondo, e ben conobbi 
Che il fato degli flati ognor dipende 
Da un punto fol . ma Ha che può ' timóre 
Non può feendermi in cor ; sò fenza fallo 
Vincere amico , o fenza duol morire . 
Solo della tua tenera amiftade 
Chiedo partendo un pegno: ai figli miei. 
Sia fempre unito Antonio : il moado e Roma 

Da 
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Da nie vinti , e difefi , ad effi , e a fui 
Stano communi , e s' io meco ne porto 
II gran nome di Re, fucceda in eflb 
Il mio fangue , e P amico . Oggi io ti L (ciò 
La mia più facra volontade: Antonio 
Ai figliuoli di Cefare Tia Padre . 
Ti rammenta i miei detti r io non efiggo 
Giuramenti da te, pegni fallaci 
Della fe de* mortali : e mi contento 
Di tua promefla, che più pura io credo, 
Che P are degli Dei , facre e fpergiure - 
ANTONIO. 

Dura legge, Signor, d' Antonio al core 
Che tu cerchi fenz' eflb e guerra , e morte i 
E che il vantaggio tuo qui nell' Italia 
Ritenga me, mentre la gloria intanto 
Sui confini dell' Afia a sè ti chiama . 

E . m ! a ^gg e ancor cne tua grand' alma 
Diffidi di fua forte, e prefagifca 

Qualche evento funefto: intender folo, 
Signor, non fo, da qual cagion proceda» 
Quel favor, che m'oltraggia : e che mi narri 
D' Eredità , di Figli ? altro figliuolo 
Non hai che Ottavio , e P adozion non diede 
Aila cafa de' Giulj altro foftegno 

CESARE. 
Non t* più tempo di celarti, amico, 

Quell'amarezza, onde il mio cor paterno 
Secretamente fi confuma : Ottavio 
Per favor delle leggi e del mio fangue, 
Io l'ho chiamato Cefare, egli è figlio 
Della mia fcelta : ma il dettino ( oh dei ! 
Diro propizio , oppure avverfo ? ) femmi 
Padre d' un vero figlio , e figlio amaro , 

C Ma 



Ma che, per mia (ventura, all'amor mio 
Sol con afprezza, e con orror rifponde . 

ANTONIO. 

Numi? chi ria coftui? qual è l'ingrato 
Degno sì poco dell' augufto fangue 
On5e gli Dei nafcer lo fero? 

CESARE. 

Afcolta; 

Bruto conofci. 

A NTO N I O . / 

Che? 

CESARE. 

Quel Bruto, in cui 
Infpirò fempre, e fomentò Catone 
L'afpre virtù, quel dell'antiche leggi. 
Auftero difenfor , nemico atroce 
Del fovrano poter, quel che con l'armi 
Sempre contro di me feguì il ^ftino 
D' ogni nemico mio; che prigioniero 
Feci nei campi di Teffaglia , a cui 
Due volte ad onta fua fai vai la vita, 
Nato, e nudrito ognor predo i piti fieri 
Nemici del mio nome . . . 

ANTO NIO. 

Egli • . . 

CESARE., 

I* mio figlio. 

ANTONIO. 

E farà ver? 

CESARE. 

Tu ti ftupifci, Amico, 
Ma non crederlo a me : leggi . 

ANTONIO. 

Servilia? 

La 
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La fuora di Caton ? 

CESARE. 
Secreto nodo 
Con lei mi ftrinfe : quel Caton feroce 
Sul cominciar di nofìre gare, fèlla 
Paflar fotto queft' occhi ad altre braccia . 
Ma il primo giorno del novello nodo 
L'ultimo fu del fuo fpofo primiero. 
Sotto il nome di Bruto allor mio figlio 
Nudrito fu : Dei , Io ferbafte adunque 
Perchè ei m* aveffe ad abbonir ì ma leggi , 
Tutto il foglio dirà. 

ANTONIO. 

„ Cefare, io moro. 
v Lo fdegno degli Dei termina a un punto 
„ La mia vita , e '1 mio amore : ah ti rammenta , 
„ Che a Bruto diede Cefare la vita. 
„ Addio: piaccia agli Dei, che quello figlio 
„ Nutra pel padre queir amor ifteflb 
„ Che la madre ti ferba anche morendo. 
„ Scrvilia . O Numi ! e qua! tiranna forte 

Ti fé padre d'un figlio, che sì poco 

Ti raffomiglia? 

CESARE. 

Egli ha virtù diverfe, 
Se non ha le paterne : il fuo coraggio 
Indomito, e fuperbo occultamente 
Lufinga il mio, benché m'oltraggi: io fento, 
Che m' irrita , e mi piace : e quel fuo fpirto 
Pien di feroce indipendenza prende 
Su i miei fenfi fmarriti una tal forza, 
Ch'io non intendo r ed io lo feufo, io fletto, 
Se il mio poter condanna: o che la mia 
Paterna tenerezza ingannatrice 

C % A fuo 



A Aio prò mi feduca, o ila, eh' eflendo 
Nato Roman, Pimperiofa voce 
Della mia Patria nel mio cor fi fvegii, 
E mi rinfacci ad onta mia P opprefla 
Sua libertà, che ancor di me più forte 
Mi condanni ad amarla a mio difpetto . 
E dirotti ancor pili : fe Bruto deve 
Efler figlio di Cefare, egli è forza 
Che abborifea nn fovrano: anch'io penfai 
Nei prim' anni così; deteftai Siila, 
Ebbi in odio i Tiranni, e fe V ingiurio 
Pompeo fotto ufurpata autoritade 
Non pretendea di rimirarmi opprerTo , 
Avrebbe Roma in Cefare pur anco 
Un cittadino : ambiziofo , altero , 
Ma nato alla virtù, credimi Antonio, 
Se Cefare non folli, io farei Bruto . 

ANTONIO. 

Strano difeorfo! 

CES ARE* 

Ogni perfona, amico. 
Dee piegare al fuo flato il proprio fpirto. 
Bruto, tu Io vedrai, terrà ben tolto 
Un diverfo linguaggio, allor eh' ei fappia 
Di qual fangue fia nato : il regio ferto 
Deftinato al fuo crine avrà ben forza 
Di raddolcire in lui quell' importuna 
Sua rigidezza : ei cangierà coltami 
Cangiando forte : la natura, il fangue, 
I benefizi miei, gli avvili tuoi, 
L'interelTe, il dover, tutto, io fon certo, 
Mi renderà mio figlio . 

ANTONIO. 

Ed io ne temo, 

Af- 
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Affai conofco , e a mio mal grado il dico, 
Quel Tuo feroce, ed oftinato ingegno. 
La fetta eh' ei profefla è di tal forra , 
Che lufìnga veruna a fe non lafci . 
Avvicinar : quell* intrattabil fetta , 
Che fi fa gloria d' indurar gli fpirti 
Contro l'umanità, che doma, e calca 
La natura irritata, ella con Bruto 
Sola ragiona , e fol da lui s' afcolta . 
Quei pregiudizi orribili, che quefU 
Chiaman Doveri, han su quei cor di bronzo 
Un fovrano poter ; Catone ifteflb 
Quel forfennato Eroe, vittima pazza 
Della Stoica alterezza, che abborrendo 
Un perdon che avvilialo , all' amor tuo 
La morte preferì , Catone , io dico 
Fu men fuperbo , men feroce , ed afpro , 
Men da temer che quell' ingrato core , 
In cui tu cerchi di (vegliare affetto . 

CESARE. 

Ah caro amico , e di qual colpo atroce 
M' hai tu ferito ? e che dicefti ? 

ANTONIO. 

Io t* amo 

£ non po(fo ingannarti. 

CESARE» 

Il tempo forfè 

Ammollirlo potrebbe. 

ANTONIO. 

Io ne difpero. 

CESARE. 

Che ? dunqu« V odio fuo . . . * 

ANTONIO. 

Credimi . 

C g CE- 
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CESARE. 

£ bene, 

Sia che fi voglia: io gli fon padre, e fono 
Cefare ; propria gloria mia non folo 
A' miei nemici perdonar, ma parte 
Far loro ancor dell'amicizia mia: 
Vo' sforzare ad amarmi a lor malgrado 
Roma, e mio figlio, e a forza di clemenza 
Conquiftator de* cori, io veder voglio 
Protrata al mio poter la terra e Bruto: 
Per difegno sì grande io chiedo amico 
L'ajuto tuo: tu mi predarti il braccio 
I mortali a domar; domami aderto, 
Domami Bruto, intenerifei, e fpetra 
Quel duro cor, prepara a poco a poco 
Quella virtù felvaggia al grand' arcano 
Che convien rivelargli, e ch'io non ofo. 

ANTONIO. 

Tutto per te farò: ma torno a dirti, 
Cefare io fpero poco . 

SCENA IL 

DoLABELLA, Ce9AAE, E ANTONIO* 
DOL ABELLA. 

I Senatori 
Qui per tuo cenno radunati infieme, 
Chiedon P ingreflb . 

CESARE. 

E troppo anche tardar©. 
Entrine, io qui gli attendo. 

AN- 



Digitized by Google 



ANTONIO. 

Eccoli. Oh come 
Scolpito io leggo in quelle autiere fronti 
L' odio , e '1 difpetto ! 



SCENA III. 

Cesare , Antonio Bruto , Cassio, Cimbro, 
Decimo, Casca, Congiurati. 

cesare. 

Entrate alti foftegni 
Della grandezza del Romano Impero, 
Prodi compagni miei : t' accoda , o Caffio , 
Decimo , Cimbro , e tu mio caro Bruto . 
Eccovi i! tempo, fe propizio il cielo 
Favorifce i miei voti, in cui fi compia 
Dell' univerfo la conquista , e eh 1 io 
Veggia il trono di Ciro in Oriente 
Rovinando placar P ombra di Crafìo . 
E' tempo ornai per dritto della guerra 
D' aggiugner quel eh* al popolo Romano 
Delle tre parti della terra avanza. 
Per si vafto difegno e tutto in pronto, 
Tutto e già preveduto, e già l'Eufrate 
Cefare attende , io là doman m' invio . 
E Bruto , e Caflìo feguirammi in Afia ; 
Sia la Gallia, e l'Italia in man d'Antonio: 
Dalle rive del Beri al mar d' Atlante 
Reggerà Cimbro i popoli fogetti; 
A te la Grecia o Decimo, ed a Cafca 
Dono la Siria, ed a Marcello il Ponto. 
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In cotal guifa regolato il fato 
Delle provincie; altro non retta a Roma 
Ch'io lafcio in lieta e gloriofa pace, 
Fuorché penfar , fotto qual nome a lei 
Piti fi convenga, e a me, ch'io fi a Covrano 
Di tutto il Mondo. Dittator fu Siila, 
Confolo Mario, Imperador Pompeo: 
Queft ultimo io lo virifi , e bafta il dirvi, 
Che a un impero novello e neceflario 
Anco un nome novel ; nome pia grande, 
Più facro , piti ficuro , ed altre volte 
Temuto in Roma, e all' univerfo caro v 
Una fama certiffima è già fparfa, 
Che Roma in vano far la guerra ardifce 
Contro i Perii ani, e che un Re folo può te 
Farli foggetti ; contro lor s' accinge 
Cefare , e non e Re : Cefare e folo 
Un prode cittadin , grande , ed illulìre 
Per le vittorie fue, ma che potrebbe 
Fors' anche un dì dell' incollante volgo 
L' infolenza provar : bafta o Romani , 
Voi m* intendete , e comprendete aflai 
Quel eh' io fpero , e defio : penfate adelTo 
4- Al mio potere , ai benefizi miei . 

CIMBRO. 
Cefare ( e tempo di parlar ) quei feettri 
Quelle corone, dei travagli noftri 
Unico frutto , a noi per premio offerti , 
Sarian piuttofto un grave infuito agli occni 
* Del Senato gelofo, e della plebe, 

Che un benefizio a noi : Mario, ne Siila, 
Ne Carbon , ne Pompeo , colla potenza 
Ufurpata fui popolo, non hanno 
Pretefo mai difporre a lor talento 

De- 
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Degli acquici di Roma, e favellarci 
Con linguaggio da Re : Cefare , il grande 
Tuo magnanimo cor facea fperarci 
Un favor più gradito, un don più giufto, 
E dei governi, che donarci intendi 
Più preziofo affai. 

CESARE. 

Cimbro che chiedi? 

TUTTI. 

Libertà, Libertà. 

CASSIO. 

Sì, quella appunto 
Ci prometterti, e ci giurarti ancora 
Di far, che s' abolifle eternamente 
V autorità fuprema ; ed io credea 
Di giugner pure al fortunato giorno, 
Che il vincitor del mondo appien colmate 

I noftri voti: P infelice Roma, 
Cattiva, defolata, ancor fumante 
Tutta del fangue fuo, con querta fpeme 
Riforgea lieta: anzi che tuoi compagni, 
Siamo fuoi figli : al tuo potere io penfo ; 
Cefare pentì ai giuramenti fuoi. 

BRUTO. 
Sì 9 Cefare fi a grande, io 1' acconfento , 
Ma fia libera Roma: eterni Dei! 
Là full' Indo fovrana, ella fia dunque 
Schiava fui Tebro? a lei che prò, ch'imperi 

II fuo gran nome all' uni ve rio , e ch'ella 
S' addomandi Regina , allor che ferva 
Geme in catene ? ed ai Romani oppreflì 
Che vài faper, che Cefare conquifta 

Fè di fchiavi novelli? eh nb non fono, 
£lon fono i Perii i più crudeli, e fieri 
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Noftri nemici, altri ne fon peggiori; 
So quel ch'io dico. 

CESARE. 

£ tu mio Bruto ancora? 
a NTO n io. 
Udirti il loro ardir ì Vedi fe fono 
Degni coftor della tua grazia. 

CESARE. 

Adunque 

Stancar volete coli' audacia voftra 

La mia bontà, la mia clemenza? Voi, 
Che per diritto di mia fpada invitta 
M'appartenete giuftamente : Voi 
Servi di Mario, fchiavi di Pompeo, 
Voi che non refpirate altro che tanto 
Quanto lo fdegno mio, pili dei dovere 
Già trattenuto, fopra voi s'arreda; 
Repubblicifti ingrati, e refi audaci 
Dalla clemenza mia, che innanzi a Siila 
Muti ftareiìe , e che a oltraggiarmi invita- ;> 
La mia fola bontà, fenza temere 
Che Cefare s'abbaiti a vendicarli 
Sopra di voi: quelt'e, queft' e che fola 
Vi pretta, indegni, un cosi ardito fpirto 
Per parlarmi di Roma, ed oftentare 
Sì pompofa alterezza innanzi al voftro 
Conquiftator . Là là doveafi averla 
Là fopra i piani di Farfaglia : or troppo 
deftin; fe vincer non fapefte, 



BRUTO» 

Servir, compagni? 
Morte morte piuttofto: ordini, o Giulio, 
Non penfar d'avvilirci: alcun dì noi 

Spi- 
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Spirto noti ha così di Roma indegno, 
Che là in Farfaglia s' abbaflafle a tanto 
Di chiederti la vita : a noi la detti, 
Ma ibi per farci col tuo don più vili, 
£ noi la detettiam, fé sì gran prezzo 
Cottar ci dee : fe di regnar tu brami , , 
Non rifparmiarci j>iu, ferifci, uccidi, 
£ comincia da ne. 

CESARE* 

Senti: Partite. 
Bruto ardifce oltraggiarmi? ah! nel più vivo 
Mi ferifci dell' alma , e tu noi fai • 
Ti rafficura : Cefare è ben lungi 
Dal voler la tua vita : ornai depeni 
Quetta di Patria, di Senato, e Roma 
Furia indifcreta: fermati, tu folo, 
Tu mi puoi difarmar; ferma, tu fei 
Quello, che amar vogl'io. 
9 BRUTO. 

Tutto il mio fangue 
Cefare, è tuo fe la tua fe tu ferbi, 
Se un tiranno tu fei, detetto, abborro 
L' affetto tuo • 

ANTONIO. 

T arrefta . 
BRUTO. 

Io con Antonio? 
Con chi Roman non è reftar non pofToj 
£ chi domanda un Rè, non è Romano* 



SCE- 
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SCENA IV. 
Cesare, e Antonio. 

ANTONIO. 

E Ben, non tei difs' io? credi tu adeflo, 
Che la natura ammollir pofla un'alma 
Così feroce ed oflinata? eh lafcia, 
Lafcia per Tempre nelP obblio fepolto 
Queft' infelice arcan : pianga di Roma 
La caduta, fe vuol, ma ignori almeno 
Qual fangue egli perfegua : ei non è degno 
Di doverti la vita: audace, ingrato, 
Difprezzator de' benefizi tuoi , 
Scordati che fi a figlio . 

CESARE. 

Ah ch'io non poflb, 

Sento che P amo . 

ANTONIO. 

E tu rinunzia adunque 
Al delio di regnar, fcendi dal grado 
Dove fattiti: troppo mal s'accorda 
Con la tua ambizion la tua bontade. 
Della nafcente tua grandezza quella 
Diftrugge l'opra: che? tu reggi Roma, 
£ CafTìo ola oltraggiarti? Cimbro, Cafca, 
Quei Senatori ofcuri innanzi agli occhi 
Del Monarca del Mondo ardir cotanto ? 
Con sì gran fatto ragionar? fgridarti? 
E fpiran quelli vinti? 

CESARE. 

Elfi fon nati 

Egua- 



Eguali miei, li foggìogai coli' armi, 
E gli avanzo così, che ben in pace 
Portar pofs' io, fe fremon fotto il giogo, 
Che impor loro io vorrei. 

ANTONIO." 

Mario farebbe 
Del fangue lor flato men parco, Siila 
Gli avria puniti . 

CESARE. 
Un barbaro fu Siila. 
Ei non feppe che opprimere ; la ftragge 
L'ira, il furor facean la fua grandezza, 
E l'arte del fuo regno: ei refle Roma 
Infra i fuppiicj : ei n' era V odio , io vogUo 
EfTerne le delizie: afTai conofco 
11 cofhime del popolo; ci fi cangia 
In un fol giorno, prodigo ugualmente 
Dell'odio, e dell'amor: tir? innafprifce^ 
La mia grandezza, la clemenza il compra. 
Un perdono politico concetto 
A chi nuocer non puote, un aria vana 
Di libertà nelle catene iftefle, 
Ha verfo me già ricondotto il fuo 
Debol voler: convien coprir di fiori 
Quel precipizio, il cui di trarlo intendo, 
Lufingar quefta tigre anche in quel punto 
Che s'incatena, opprimerla piacendo, 
Farla foggetta, e accarezzarla , in fine 
Vincer i miei rivali, e trionfarne, 
Col farmi amar. 

ANTO N I O . 

Fard temer bifogna 

Così fi regna. 

CE- 
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, CESARE. 

Nò i non vo* che alcuno 
Cefare tema altro che armato* 

ANTONIO. 

( Roma 

S* abuferà di tua dolcezza . 

CESARE. 

Roma, 

Fin 9 ora confacrò la mia bontade : 
Mira quel tempio da lei (teda eretto 
Alla Clemenza mia. 



Un'altro non ne Innalzi alla vendetta. 
Temi quei cori efulcerati , e parti 
Di difperato zel, fieri idolatri 
Di gran fantafmi , e per dover crudeli • 
Camo pien di furor già fi prevede 
Che la mia deftra in quefto giorno ifleffo 
Dovrà porti fui crin regal corona. 
Già in faccia ma di mormorarne ardifce ; 
Signor , dovreitì almeno aflicurarti 
De* pila feroci, a prevenir lor colpi 
Deh sforza il tuo gran cor. 



A toni odiar : fo guerregur , fo vincer , 
Non fo punir: andiamo e non badando 
A fofpetti, o vendette, efercitiamo 
SulP univerfo , volontario férvo , 
Senza violenza un generofo impero . 



A NTO N I O ♦ 

Temi che un giorno 



CESARE. 



Gli avrei puniti 




AT. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Antonio, e Bruto. 

ANTONIO. 

/^\Uefto fuperbo tuo rifiuto, quella 
\Jr Tua contumacia inoltrano affai meno 
UT virtù in te, che di fierezza: alfine 
La bontade di Cefare , e pia ancora 
Il fuo poter efiggere dovrebbe 
Maggior condifcendenza : almen dovrefti 
Confentir d' afcoltarlo ; ah tu non fai 
Chi fia <juél che tu fuggi , e fremerefti 
Se poterti faper 

BRUTO. 

Fremo abbaflanza , 
Ma fremo d* afcoltarti : anima vile, 
Ingrato cirtadin , nemico a Roma 
Da te venduta: dimmi e che pretendi? 
D' ingannar forfè , o di corromper Bruto ? 
Vanne lungi da me, va a tremar fotto 
Quella man che ti sferza: intendo appieno 
Tutti i difegni tuoi: ti ftruggi, o vile, 
Per delio d' efler fervo : e tu Romano ? 
Tu fei Confalo, indegno? 

ANTONIO. 

Io fono amico, 
Bru- 
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Bruto, e fon uom * di quefte altra io non cerco 
Virtù maggior : tu che un Eroe ti vanti i 
Se* un barbaro , inumano , e queJP orgoglio 
Contumace, indomabile s' elefle 
Ad amar la virtù, per feria oggetto 
D'odio, e d'orror. 




SCENA IL 

Bruto solo. 

* Che ingiuria, eterni Numi' 
Che viltà ! che ignominia ! ecco i foftegni 
Della mia patria fventurata: or ecco 
I fucceflbri voftri, ombre onorate 
Degli Orazj, e dei Decj, e tu fevcro 
Vendicator delle Romane leggi, 
Tu , mio fangue , tu , Bruto : o ciel , che avanzi 
Della Romana dignità! ciafcuno 
B da tremando quella mano iftefla 
Che V incatena : Cefare ci tolie 
Fin le noftre virtudi : io cerco Roma , 
E Roma non rirroyo : ah voi eh* io vidi 
Perir fotto qu/?ft' occhi , anime grandi 
Di gloriofi E di cui piangendo 
L'imagin ve^ 3, tu Pompeo, tu facro 
Spirito di C <on , tu dell' invitta 
Progenie de'Scipioni ultimo Eroe, 
Voi ravvivate in me quelle fcintille 
D'air, virtù, di cui fplendeano accefe 
Voftre grand' alme, voi vivete in Bruto, 
Voi trasfondete nel mio fen io fpirto 

; ni 
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Di queli 5 onore , che un Tiranno invola 
Al gran nome Roman : ma che vegg' io , 
Pompeo , fotto a' tuoi piedi ? e quali note 
OfTronfi col mio nome alla mia vifta? 
Leggiam : Bruto tu dormi , e Roma è ferva , 
Roma , queft' occhi miei fian Tempre aperti 
Sopra di te : non rinfacciarmi , o Dei ! 
Que' ceppi , eh 1 io detefto : ma qua!' altro 
Scritto di nuovo ? nò tu non fiì Bruto . 
Rimprovero crudel ! trema tiranno , 
Cefare, trema: ecco il mortai tuo colpo: 
Nò tu Bruto non Tei . Bruto non fono ? 
Lo fono e lo farò . Morrò Romani , 
O liberi farete : è ancor tra voi 
Chi apprezza la virtù : Roma domanda 
Un fuo vendicatori Roma tien gli occhi 
Volti fopra di me i Roma rifveglia 
Quello cor , quella man ; Roma vuo! fangue , 
Roma s' appagherà . 

SCENA II L 

Bruto, Cassio, Decimo, Casca, 
Congiurati . 

CASSIO. 

T* abbraccio, o Bruto , 
Ma per 1* ultima volta : è forza , amico , 
E' forza che ancor noi Tettiamo oppreflì 
Sotto T irreparabile rovina 
Dellé parerne leggi: io non attendo 
Ite Cefare perdon : U i noftii lenfi , 

D Co- 
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Cooofce il noftro ardir , vede che i noflri 

Spirti incorrotti turbano la trama 

De' fuoi difegni ; ci vorrà e {Tinti in noi 

Gli ultimi de 1 Romani; è giunto, amici, 

li momento fatai, tutto è perduto, 

Non v' è più che fperar ; non v* è più patria , 

Non più onor, non più leggi, e non più Roma; 

Ce fare in un lo l dì trionfa appieno 

£ del mondo e di lei; per coftui folo 

Gli avi noftri pugnar, le regie fpoglie, 

Lo fcettro della terra, anni fecento 

Di fudor, di battaglie, e di virtude, 

Cefare invola tutto , e fi divora 

Quel frutto , che fei fecoli di gloria 

Bai la io appena per produrre : ah Bruto , 

Dunque nafcefti tu per elTer fervo 

Sotto un tiran? la libertade è fpenta. 

BRUTO. 

Rinafcerà , rinafcerà . 

CASSIO. 

Che dici? * 
Ma quai grida fon quelle * 

BRUTO. 

Eh non curarti 
Di quell'indegno popolo e de' fuoi 
Gridi fervili. 

CASSIO. 

E ben , la libertade . . , 
Ma raddoppia il rumor . . . 



J 
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SCENA IV. 
Cimbro, f. detti. 

CASSIO. 

Ah fei tu Cimbro? 
Qual turbamento è il tuo? parla. 

DECIMO. 

Si trama 

Forfè contro la patria una congiura? 
Dì, che fi fa, che mai vederti? 

CIMBRO. 

Io vidi 

La vergogna di Roma, e la rovina. 
Cefare era nel tempio, e quel fuperbo 
Idolo raflembrava appunto il Nume 
Che tuona in Campidoglio: indi annunziava 
L' ambiziofo fuo penfier d* andare 
Coli' armata a congiugnere la Perfia 
All' imperio Romano : udia chiamarli 
Folgor di guerra, vincitor del mondo, 
Vendicator di Roma, e pur fra tanti 
Pompofi nomi, il fuo sfrenato orgoglio 
Non era fazio , e pretendeane un altro 
Più grande ancora . In mezzo a quefte voci 
E grida d 5 allegrezza , ecco che Antonio 
Fende la calca che '1 circonda , ed entra , 
Egli entra, o fcelleraggine ! o misfatto 
Non più intefo fra noi ! con la corona 
E con lo fcettro in mano : a cotal vifta 
Ognun tace , ognun freme , ei baldanzofo 

D 2 S'avan- 
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S'avanza, e fulla fronte (inorridite 
Alme Romane ) fulla fronte a Giulio 
Di propria man pone il diadema, e tofto 
Proftrandofi a' fuoi pie , Cefare , grida , 
Regna fui mondo, e su i Romani. 

BRUTO. n 
CASSIO. > 

DECIMO. J Indegno 

CIMBRO. 

A tai parole impalfidiice in volto 
Ogni Romano, e'1 ciel tutto rifuona 
Di loro Arida dolorofe : io vidi 
Più cittadini per orror fuggirà* , 
DL vergogna arroffìr , pianger di duolo . 
Cefare intanto, che leggeva in front* 
A ciafcheduno il manifefto indizio 
Della lor giufta indegnazion , fingendo 
Senfi affai prima meditati, getta 
Scettro, e corona, e li calpefta; allora 
Ciaicun fi crede libero, ciafcuno 
Si lafcia in preda ali* allegrezza : Antonio 
Tutto frnarrito fi ritira : finge 
Cefare , ed aroflìfce ; più eh* ei cela 
Il turbamento fuo, più gli s'applaude: 
La fua moderazion ferve di velo 
Al fuo delitto: ei contro voglia oftenta 
Un rifiuto magnanimo ; ma ad onta 
D' ogni fuo sforzo , entro di fe fremea , 
Che s' approvante in lui quella virtude , 
Onde il Aio cor non è capace : alfine 
Più non potendo ritener lo fdegno, i 
Con volto minacciofo efee dal tempio, 
E impone che il Senato fi raduni 
Entro d' un' ora : Entro d' un'ora, Bruto , 

Giù- 



Giulio cangia il governo ? dei Senato 
SI fiero un tempo, la metà corrotta, 
Comprata Roma , ad un tiran la vende : 
Piti vile ancor del popolo, a cui pure 
In mezzo alle catene il regio nome 
E' un oggetto d' orror: Cefare, il quale 
Di già regna pur troppo, vuole ancora 
Le regie infegne : il popolo le niega , 
E il Senato le dona: or dite, amici, 
Che dobbiam far ? f 

CASSIO. 
Che dobbiam far? morirei 
Terminar quefti dì tratti vilmente 
Fra T onta , e la vergogna : io trafeinai 
I ceppi indegni dell' odiofa vita 
Infin che un raggio di fperanza ancora 
Lufingava la Patria ; or eh' egli è fpento , 
Che attender più ? P ultimo giorno a Roma 
Sarà 1' ultimo a Caffi o , egli non deve 
Più refpirar , quando la patria e ferva. 
Viva chi vuol per deplorarla in vano, 
E le redi fedele : io fe non poflb 
Lei vendicar , voglio fpirar con lei . 
Che più tardar? Pompeo, Metello, è tempo 
Di feguitarvi, e d'imitar Catone. 

BRUTO. 

Nò non s'imiti alcuno, e fiam noi fletti 
D'efempio altrui : fiam noi, fiam noi, compagni, 
Cui rìfguarda la terra; e tocca a noi 
Giufti ficar V ammirazion che '1 mondo 
E la patria conferva al noilro nome 
Anche morendo: fe Catone Aveffc 
Creduto a me, nel fuo furor più giudo, 
Spirato avria sù Cefare fpirante 

D i Sor- 
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Sotto i Tuoi colpi : ei contro sè rivolfe 
La fu a mano innocente , e la Aia morte 
Alla patria fu inutile ; egli tutto 
Fé* per la gloria fua , nulla per Roma . ' 
Quefto è il folo difetto in cui cadeo 
Quel grande Eroe . 

CASSIO. 

Ma che vuoi far tu adunque 

In tale incontro difperato? 

B RV T O . 

Leggi 

Mira il noftro dover . 

CASSIO. 

Lo fteffo appunto 
Rimprovero anche a me fu ferino. 

BRUTO. 

£ troppo 

L' averlo meritato . 

CIMBRO. 

Ah s* avvicina 
Il momento fatale : entro d' un 1 ora 
Cefare ftrugge Roma. 

BRUTO. 

Entro d'un* ora 
Convien paflargli il cor. 

CASSIO. 

O prode ! o grande t 
Vieni al mio fen, ti riconofeo adeffo 
Al magnanimo ardir. 

DECIMO. 

Anima invitta 
Nemico dei Tiranni, e degno erede 
Del gran fangue di Bruto : ecco que' fenfi 
Che anch'io nudria . 

CA- 
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CASSIO. 

Tu mi rifvegli, amico, 
Tu mi rendi a me fteflb ; io te ne debbo 
Tutto 1' onor : quelV è quel eh' attendea 
Lo fdegno mio dalla virtù fevera 
Ch' è il carattere tuo ; Roma t' infpira 
In difegno sì grande; il tuo gran nome 
Solo a un tiranno è la fentehza anoce 
Della fua morte ! ah sì , laviamo , o Bruto , 
L'obbrobrio della terra, e vendichiamo 
Quel Campidoglio, poiché Giove è lento 
A fulminar. Tu Decimo, tu Calca, 
Voi Romani indomabili , parlate , 
Avete voi fenfi divertì ? 

CIMBRO. 

Noi 

Abbiam tutti un pcnfier : fprezziam la vita , 
Deteftiamo il Tiranno, amiamo Roma, 
Noi la vendicheremo : e Caflìo e Bruto 
Ravvivano nel cor d' ogni Romano 
La fopita virtù < 

DÈCIMO. 

Padri di Roma, 
Liberatori fuoi , flerminatori 
D' ogni malvagio ; abbiam (offerto troppo 
L'indegna mano che ci opprime, e quando 
Sopra un Tiranno fofpendiamo i colpi , 
Ciafcun iftante che coftui refpira, 
E' un delitto per noi. 

CIMBRO. 

Dobbiam noi forfè 
Far parte altrui di quello onor? 

B r u T o « 

Nò, baita 
D 4 Per 
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Per liberar la patria il noflro zelo, 

E rifoluto ardir: Lepido, Emilio, 

Dolabeila , Favonio, o treman lotto 

Celare , o a lui fi fon venduti : Tullio 

Che così ben punì l'inique trame 

D* un traditor , non ferve alla Tua patria 

Che colla lingua, nel Senato ardito, 

Debole ne' perìcoli , egli è fatto 

Per perorare al popolo Romano , 

Ma non per vendicarlo ; a lui fi lafci 

La cura cT efaltar la noftra imprela , 

Fatta che fia: no non partiam con altri 

Sì grande onor, ri le b io sì grande. Jn breve 

Celare andrà in Senato: e là, compagni, 

Là il cingerem, là il punirem, là voglio 

Che quefto ferro nel fuo feno immerfo 

Vendichi in un Pompeo, Catone, e Roma. 

Grande è il periglio, i fuoi fieri miniftri 

Tutti gli aditi intorno occuperanno 

Del Campidoglio: quefto popol vano 

Volubile, fleflìbile, ondeggiante, 

Non fa fe debba deteftar ancora 

O amar coftui: la noftra morte, amici, 

Mi fembra certa : ma qual vita mai 

Può valer quella morte? oh come è bello 

Reftar op predo in sì fublime imprefa ! 

Veder fgorgar il fangue fuo confino 

Col fangue d'un tiranno! oh come altero 

Vafli a morir! moriam , moriam, compagni, 

Purché Cefare mora, e che la patria, 

La libertà da' fuoi misfatti oppreffa 

Per noi dalle fue ceneri rinafea, 

E viva e regni eternamene. 

CAS- 
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CASSIO. 

E bene 

Ogni indugio fi tronchi, al Campidoglio 
Corriamo uniti : ivi coftui ci opprime , 
Ivi fvenar fi dee: non paventiamo 
Alcun danno dal popolo ; egli pende 
Dubbiofo ancor, ma fé queft' idol cafea , 
V abborrirà • 

BRUTO. 
Dunque giuriamo inficiti e 
Su quella fpada: sì, giuriam per l'alma 
Del tradito Pompeo, pel fangue augufto 
Del gran Caton, per le magnanime ombre 
Di quei Romani, che raminghe, inulte 
Errano ancor per P Africane arene , 
Giuriam per tutti i Dei vendicatori 
Della Romana libertade opprefTa 
Che il reo tiranno fotto i noftri cólpi 
Trucidato cadrà • 

CASSIO. 

Facciamo, amici, 
Ancor di più : giuriam di terminare 
Qualunque mai come coftui pretenda 
Di farfi Rè : fieno fratei , fien figli , 
Sien padri ancor , fé fon tiranni , o Bruto , 
Sono noftri nemici: Alma Romana 
Non ha per figli, per fratelli, o Padri, 1 
Fuorché i Dei, la virtù, le leggi, e Roma. 

BRUTO. 

Sì da quefto momento al fangue volito 

Si congiunga il mio fangue, e fiam per fempre 
Adottati P un P altro ; il ben di Roma 
Ci ha renduti fratelli: altro non reità 
Che fuggeliar la noftra fe coi fangue 

Deli' 
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Dell'oppreflbr : noi lo gturiam per voi, 
Eroi , di cui V immagine raccende 
Il n olirò ardir; noi prometciam, Pompeo, 
A' piedi tuoi di far tutto per Roma , 
Nulla per noi , <f efler mai Tempre uniti 
A prò della Repubblica, che annida 
Nei notòri cor, di viver, di pugnare, 
E di morire infìeme : andiam , compagni , 
£ prepariamci al mcmorabil atto ; 
Ornai troppo tardofli • 

TUTTI TRE. 

Andiam , 

m 

SCENA V. 
Cesare, e Bruto, 
cesare. 

T arreda , 

Afcoltami, infelice > e dove vai? 

BR UTO. 

Lontano dai Tiranni . 

CESARE. 

Olà Littori, 

Egli s'arredi* 

BRUTO. 

Via compiici l'opra, 
Toglimi ancora quefta vita . 

CESARE. 

Bruto 

S'io la volefli, a Cefare foltanto 
Ballerebbe il volerla, un fol mio cenno 

Ne 



Ne avria troncato il corfo : e veramente 
Troppo di già lo meritarti: il tuo 
Spirto feroce , contumace , ingrato 
Si fa gloria d' offendermi ; io ti trovo 
Congiunto ancora con color di cui 
Mi tur Tempre Ibi petti i rei difegni, 
Che Tempre mi dispiacquero , che or ora 
Biafmaro i Tenti miei, che audaci, alteri 
AcceTero il mio Tdegno- 

BRUTO, 

Efli parlaro, 
Ce fare, da Romani, e i lor contigli 
Se t'inTpirafle il ciel , Tariano ancora 
ATcoltati da te- 

CESARE. | 

Soffrir io voglio 
L' audacia tua ; vo* conTentir d' udirti : 
CeTare vuol difendere per Bruto 
Dalla grandezza Tua ; Tpiegati, parla, 
Che mi rinfacci ? 

BRUTO. 

Che ? la terra involta 
Tra Irraggi, e tra rovine, il Tangue TparTo 
Dalle nazioni, la tua patria opprefTa, 
Il tuo poter, le tue virtudi iftefle 
Che Ton complici in te de' tuoi misfatti ; 
La tua clemenza, più funefta ancora 
Dell' ingiuftizia tua, che sforza Roma 
Ad amare i tuoi ceppi, e la lufinga 
Per opprimerla meglio* 

cesare; 

Ah quelle accuTe 
Deonti a Pompeo : la Tua tinta virtude 
Ha Tedotto la tua : queir uom Tuperbo 

Fa- 
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Fatale a Roma, mai ("offrir non volle 
Cefare per egual : credi tu forfè 
Che fe vinto m' a ve (Te , avria lafciato 
Spirar coftui la libertà Romana? 
Ah fotto un giogo di catene orrende 
Egli F avrebbe opprefla ; e Bruto allora 
Quei grande Eroe , che avrebbe fatto ? 

BRUTO. 

Bruto f 

L* avrebbe uccifo . 

CESARE. 

Ecco (coperto al fine 
Quel che a me pure il tuo gran cor deftina : 
Tu te ne pregi ancor : tu vivi dunque 
Per mia rovina, o Bruto? 

BRUTO. 

E ben , fe '1 credi , 
Previeni il mio furor: chi ti trattiene? 

CES A R E • 

La natura, e'1 mio core, ingrato, leggi, 
Conofci il fangue tuo, conofci il fangue 
Che perfeguiti in me , vedi chi abborri , 
E feguita fe puoi . 

BRUTO. 
Dove fon io? 
Che lcfìi mai f che vidi I occhi , m' inganno ? 

CESARE. 

Or che dici, mio figlio? 

BRUTO. 

Egli mio Padre ! 

Onnipotenti Dei ! 

CESARE. 
Sì, fon tuo padre, 
Sì, fon tuo padre, ingrato : or che vuol dire 

Quel 
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Quel filenzio feroce? e quai finghiozzt 
T* efcon di bocca? ah figlio mio, tu ftai 
Muto fra le mie braccia? la natura 
Ti della orror, non tenerezza? 

BRUTO. 

;<0 forte 

Orrenda e dìfperata ! o giuramento f 
O patria fempre cara ! o Roma ! o Dei ! 
Cefare ... ah fventurato ! troppo ornai 
Troppo ho valuto. 

CESARE. 

Parla , dai rimorfi 
Forfè il tuo fpirto e cdmbattuto? dimmi , 
Svela tutto il tuo cor , fidati al padre , 
Bruto, tu taci? o Dei! tu temi dunque 
D' efTer mio figlio ? quafto facro nome 

^ °gg ett0 di terror ? temi eh' io t' ami ? 
Temi eh' io voglia della mia grandezza 
Chiamarti a parte ? il nafeer del mia fangue 
E' per te una fventura ? ah quell' ifteflb 
Scettro dell' univerfo , quella ftefTa 
Tanto (gridata autorità fovrana, ( 
Quel Cefare che abboni , la volea 
Solo per te, volea divider teco». ^ nt _ t 
£ con Ottavio il gloriofo prezzo 
Di tante guerre , e il titolo regale . 

BRUTO. 

Numi ! 

CESARE. 
Tu vuoi parlar, tu ti fai forza * 
E non puoi raffrenarti: ah quei trafportt 
Sono di tenerezza, oppur di fdegno? 
Quai è il fecreto da cui fembri oppreuo/ 
Parla , rifpondi . 9 

BRU- 



BRUTO. 

Cefare 

CESARE. 

, Mio figlio • » • 

[bruto. 
Io non poffo parlar. 

CESARE. , 

Perchè non fegui? 
Perchè non ofi proferire il dolce 
Nome di padre? 

BRUTO. 

Se mio padre fei t 
Solo una grazia ti domando. 

CESARE. 

Parla, 

Tutto farb. 

BRUTO. 
Fammi morir fui fatto', 
O lafcia di regnar . 

CESARE. 

Ah fconofcente, 
Ah barbaro nemico, ah fiera, ah tigre 
Accarezzata in vano , ah cor di faflò 
Privo d* umanità , che vieppiù indura 
La tenerezza mia; va tu non fei 
Più figlio mio , va cittadin crudele : 
Il mio cor difperato in quello punto 
Prende efempio dal tuo ; quel core a cui 
Fai così grande e fpaventofa offe fa 
Saprì ben , come tu , vincere i moti 
Della natura: Cefare non nacque 
Per fupplicarti: imparerò da Bruto 
A lafciar d* efTer uom : va , non ti curo , * 
Non ti conofco più: Ubero e fciolro 

Nel 



Nel mio poter non vo 1 preftar piti orecchio 
A un' ingiufta bontà ; tranquillamente 
Vo' abbandonarmi all' ira mia : fon fianco 
Pi perdonar a indegni : Siila, Siila 
Voglio imitar, ma vo' imitarlo folo 
Nel fuo furor : voi tremerete , ingrati , 
Al fuon di mie vendette : va , fpietato , 
Vanne a trovar i tuoi compagni ; tutti 
Han provocata l'ira mia, faranno, 
Tutti puniti : è di già noto a Roma 
Quel che Celare può, vedrà fra poco 
Quel eh* egli ardilca : io diverrò crudele , 
E tu, tu ìol ne fei cagion. 

BRUTO. 

Seguiamlo 

Ah non fi lafci al fuo furore in preda 
£ fa Ivi ani fe fi può Cefare e Roma, 




AT- 
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iHeHsHWM ama?* 
ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cassio, Cimbro, Decimo, Casca, 
Congiurati. 

CASSIO» 

ECco già V ora s* avvicina , amici , 
In cui Roma per noi riforger deve: 
La Regina del mondo in quefto giorno 
Fia fenza Re: voftra è la gloria o Cimbro, 
Ponzio, Decimo, Attilio, c Cafca, e Cinna, 
E Domizio, e Trebonio : ancora un* ora 
Ed è fpento il tiran : quel che non fece 
Ne Pompeo, ne Catone, Africa, e Spagna, 
Noi foli, amici, efeguiremio, noi 
Vendicherem la patria ; ed oggi io voglio 
Che all' uni verfo detto fia : mortali 
Roma s' onori ; ella non e più ferva . 

CIMBRO. 

Noi Cam qui tutti apparecchiati, e pronti 
A feguirri , ad uccidere , a morire , 
A viver , fe convien : purché fi ferva 
Roma e '1 Senato , e indifferente a noi 
L'uno o l'altro detti n, darem contenti 
All' opprefTore , o avrem da lui la morte ^ 

DECIMO. 

Ma che fa Bruto? ei non fi feorge ancora? 

Bru- 



Bruto, queir implacabile nemico 

D' ogni tiran , quei che ci unì , che accolfe 

I noftri giuramenti, quel che deve 

Su Cefare fcagliare il primo colpo, ( 

Del gran Catone il genero , e nipote, 

Cotanto indugia a comparir? farebbe 

Egli arredato? Cefare potria 

Saper le noffre trame ? eccolo : oh numi ! 

Come fembra fmarrito! 

SCENA IL 
Bruto e detti . 

CASSIO. 

Bruto, e quale 
Nuovo difaftro il tuo coraggio opprime ? 
Sa già tutto il tiran ? Roma è tradita ? 

BRUTO. 

No , Cefare non fa , che la fua vita 
Troncar fi deve : egli confida in voi . 

CASSIO. ( 

Che può dunque turbarti? 

BRUTO. 

Una fventura, 
Un impenfato orribile fegreto 
Che tremar vi farà . 

CASSIO. 

Certa è la morte 
Del tiranno, o di noi: morir noi tutti 
Pofliamo sì, ma noi tremar? 

BRUTO, { 

T arrefta 
E Ti 



ti 

'Ti vo' atterrir con sì tremendo arcano. 

10 (leggio la iua morte a Roma, a voi, 
Ai fucceflbri noflri, alla fallite 

Di tutto il mondo: io già prefcelfi il braccio, 

11 luogo, il tempo in cui morire ei deve ; 
L' onor del primo colpo e desinato 

Alla mia man: Tappiate ora, che Bruto, 
Bruto . . . 

CIMBRO. 

Che mai farà ? 

BRUTO. 

Bruto fuo figliò. 

CASSIO* 

Tu fuo figlio? 

CIMBRO. 

Di Cefare? 

BRUTO. 

Servilia 

Con Imeneo fecreto a lui fi ftrinfe, 
Ed io di quefto fatai nodo fono 
Frutto infelice . 

DECIMO . 

O Roma! 

CIMBRO. 

Bruto figlio 

£ia d' un tiran > 

CASSIO* 

Nò , tìglio fuo non fei . 
Tu fei troppo Roman . 

BRUTO. 

La mia vergogna. 
E' certa amici ì ah voi eh' ora fcorgete 
Il deftin che m'opprime, arbitri fiate 
Della mia forte : avvi tra voi qualcuno 

T 
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Tanto cotb.nte, tanto Stoico, tanto 

Sopra i mortali, che decider fappia 

Quel eh' io far debba ? io mi rimetto in voi * 

Come ? ciafeuno abbatta gli occhi } CafTìo 

£ tu pur taci ì alcun non mi foftenta 

Su quello ahi fio fpaventofo ? alcuno 

Non mi toglie alla colpa, o alla viltade? 

Tu fremi o Caflìo? 

CASSIO. 

Io fremo pel configlio 

Che fon per darti i 

BRUTOi 

Di'. f ♦ 

CASSIO. 

Se tu non forti 
Che un cittadin del volgo, io ti direi, 
Va fervi pur, fegui il paterno efempio, 
Sia tiran come lui, rovina, opprimi 
Lo flato , a cui dovrefti efler foftegno . 
Avrà la patria da qui innanzi un nuovo 
Traditor da punir * e faprà bene 
Come punirlo : ma favello a Bruto , 
A queir invitto , a quell'Eroico fpirro* 
Sempre acerbo nemico, e fempre armato 
Contro gli ingiufti i e gli Oppreflori , il cui 
Gran core ardente difenfor del retto 
Purificò tutto T indegno fangue 
Che Cefare ti diede i Or dì * rammenti . 
Con che orrendo 4 furor già Catilina 
Minacciava la patria? 

BRUTO. 

Il fo* 

/ Cassio* 

Se il giorno, 
E l Che 



Che quel famofo traditor dovea 
Portar Peftremo irreparabil colpo 
Sopra la Libertà, fe in quel momento, 
Che il Senato era accinto a condannarlo 
Qual nemico commun , colmi r/aveffe 
Voluto rìconofcere per figlio ; 
Dì, corretto a decider fra quel inoltro, 
E fra di noi, che avredi fatto? . g 

BRUTO. 

Numi ! 

Caflìo può dimandarne' e credi adunque 
Tanto la mia virtù debole, e vile 
Che averte bilanciato un fol momento 
Fra la patria, ed un empio? 

CASSIO. 

Balta, Bruto, 
Dicefti affai : le tue parole iftefle 
Dettaro adeflfo il tuo dovere : quelle 
Son la fentenza del Senato , il pegno 
Di noftra libertà ; Roma è ikura . 
Ma dimmi : fenti tu quel turbamento , 
E quelP interno mormorio, che un vano 
Pregiudizio dei volgo afcriver fuole 
Alla natura? una parola fola 
Di Celare t' ha i ve Ito ella dal petto . 
L'amor della tua patria, il tuo dovere, 

I giuramenti tuoi? fpiegando quello 
Segreto , o fallii , o vero , e dichiarando 
Te figlio fuo, dimmi, è perciò coftui 
Men tiranno, men reo? tu fei men Bruto? 
Sei tu meno Roman ? ci dei tu meno 

II tuo cor, la tua man, tutto te Aedo? 
Cefare è padre tuo : fialo : ma Roma 
Non è più la tua madre? i congiurati 

Non 
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Non fon più tuoi fratei ì nato fra quefte 
Sacrate mura di virtude albergo , 
Nudrito da Scipion , caro a Pompeo , 
Genero di Caton, di Caflìo amico, 
Che vuoi di più .' quelli fon facri nomi, 
Ciafcun altro gli oltraggia, e gli fvergogna. 
Che importa, che un Tiran , fatto vii lervo 
D'indegno amor, fedotto abbia Servilia, 
E ti defle la vita ? eh lafcia ftarfi 
• Gli error materni, e gì' imenei: Catone 
Formò il tuo cor , Caton ti refe Bruto , 
Caton folo è tuo padre ; a lui tu devi 
Le tue virtù : tutta quefT alma è Aia . 
Spezza F indegno e vergognofo nodo 
Che oggi ti s' offre ; ai giuramenti noftri 
La tua fe corrifponda, ed arrofTilci 
Di chiamar, di conofcere per padre, 
Chi non è figlio, ma nemico a Roma. J 

BRUTO. 

£ voi che dite o fidi amici ? 

CIMBRO. 

Leggi 

In noi tutti lui folo, e tutti in lui. 
Roma non nudriria figli più indegni 
S* alcun di noi forte in fuo cor capace 
Di diverfo penfier ; ma che fa d' uopo 
Chieder per tale imprefa altrui con figlio } 
Consultane il tuo cor, conlulta Bruto. >■ 
' i BR OTO. 

£ bene ai voftri fguardi ecco fvelato 

Tutto il mio interno : voi leggete in eflb 
Quell* orror, quella fmania, c turbamento 
Che m'opprime, e divora. A voi non voglio 
fciafconder nulla : quello cor s' è fcoflb , 

E 5 Dal- 
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Dalle mie ftoiche luci alfine il pianto 

Cade . Dopo V orrendo giuramento 

Ch'io fei con voi, pronto a fervir lo (lato, 

Ma ad uccider il padre, fofptrando 

D'efler fuo figlio, di roiTor coperto 

Pei benefìzi Cuoi , quinci ab borrendo 

I Tuoi misfatti , ed ammirando quindi 

Le Tue virtù , lui ravvi fando a un tempo 

E Tiranno ed Eroe, Nemico e Padre, 

Strascinato il mio core alternamente 

Da Celare , e da Roma , e lacerato ■ 

Da orrore, da pietà, d'amor, da fdegno, 

Dalla natura , dal dover , da cento 

Divertì affètti , et de fio la morte 

Che s 5 apparecchia a Ce fare ; e vo' dirvi 

Liberamente ancor di più : Tappiate 

Che Celare io 1' ammiro, il fuo gran core 

Ha forza di tediarmi , in mezzo ancora 

De' fuoi delitti ; e fe alcun mai poteflTe 

Regnar in Roma , egli e il tiranno folo 

A cui dovrebbe perdonarfi . Amici 

Non vi fmarrité: ah quefto odiato nome, 

Quello fol nome di tiranno è quello, ■ 

Che nel mio cor tutto forpafla e vince . 

Roma, il Senato, e voi, voi tutti avete 

In pegno la mia fede , il ben del mondo 

Mi parla contro un Re : non dubitate , 

Abbraccierò compagni inorridito 

Una crudel virtù ; fremo a voiV occhi? 

Ma vi refto fedel : Celare or oca. U .. ... 

Deve afeoitarmi : oh ciel perche i non poflo 

I nttnerirlo , fmoverlo , cangiarlo , 

Salvai lo flato e lui? piaccia agli Dei 

Spiegarli per mia bocca, e dar tal forza . 

.. m r ^ Alla 



Alla mia lingua , che gli fcenda il core 
E Io mova a virtù : ma fe fon vani 

I preghi miei , s' io non ottengo nulla 
Da quello ambiziofo , alzate il braccio , 
Ferite pur : volgerò altrove gli occhi , 
Ma ftenderò la man : no non fia vero 

Ch' io mai pofponga la mia patria ai Padre . 

Quella fevera e nobile fermezza 

S'approvi, o fi condanni, e quella impresi 

Non mai più udita air univerfo fia 

D' ammirazione , oppur d' orrore oggetto , 

Bruto poco fi cura di pafTare 

Chiaro, od infame alla memoria altrui ; 

Nè confiderà punto i nomi vani 

Di gloria o di rimprovero ; mai fempre 

Indipendente e cittadin, mi bafta 

II mio dover, tutto il reftante e nulla. 
Andate amici , e non penfate ad altto 
Che a ufcir di fervitù . 

CASSIO. 

La tua parola 
Della commune ficurezza è pegno ; 
Noi ripofiam fu te, come fe appunto 
Per la tua bocca in quello luogo ifleflo 
Ci parlato Caton, Roma, e gli Dei* 
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SCENA Uh 



Bruto* solo, 
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Uefto e il luogo, ove a Cefare frappocò 
^Parlar io debbo , è quefto e il Campidoglio 
Dove il fuo fin P attende : eterni Dei ! 
Deh rifparmiate a quefto cor l'orrore 
Di doverlo abborrirj voi fofpendete 
Le fpade alzate per ferirlo : voi , 
Rendere Roma a lui più cara, e fate 
Ch' egii fia cittadino, acciò eh* ei pofla 
Efler padre di Bruto. Eccolo: io refto 
Fuor di me fteflb , immobile , perduto ; 
Ombra del gran Caton foftenta adeffo 
La mia virtù . , 

4 

> 

SCENA IV. 



Cesare, Bruto* 

-il*. > ' 

CESARE. 

Da me che vuoi? che chiedi? 
Hai tu alfin cor uman? fei tu mio figlio? 

BRUTO. 

Sì, fe tu'l fei di Roma. 

CESARE. 

O fpirto fempre 
OfHnato e feroce ! a quai deliri 
Ti lafci trafportar? dunque voleiti 

Ve tfe* 
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Vedermi fol per irifultarmt meglio? 
Dunque mentre non lafcio di verfare 
Sovra te in copia i benefizi miei, 
Mentre a te pure apparecchiati {fanno 
Gli omaggi della terra a me fommefla, 
La mia bontà, V affètto mio, l' impero 
Non poflòno ammollirti? e con qual occhio 
Guardi tu il trono? 

BIUTO; 

Coii orroT . 

CESARE. 

Compiango, 
Bruto i tuoi pregiudizi, anzi gii fcufo, 
Ma puoi tu odiarmi, o figlio? 

' BRUTO. 

Nò: t'inganni, 
Cefare, io t'amo: il tuo valor, le tue 
Rare virtù prevennero il mio core 
In tuo favor , pria eh' io penfar potefli 
D'eflèr tuo fangue, e mi lagnai col cielo 
Che un tale eroe fofle di Roma a un tempo 
La gloria e la rovina: io fol detefto 
Cefare Re, ma Cefare Romano 
Saria un nume per Bruto, io gli offrirei 
La mia fortuna, e la mia vita. 

CESA RE. ;*a*<k 

, Infine , 

Che odj tu tanto in me? . . 

■>,. fcR UTO . i • re ti .; 

La Tirannia, 
Cefare per pietade afcolta i voti, -> 
Le fupplichej le lagrime, i configli 
D'ogni vero Romano, del Senato, 
Del figlio tuo : vuoi tu vivere infatti 

II 
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Il primo de' mortai > goder d' un dritto 
Pm giu/lo affai , più nobile , più facro 
Che quello della guerra ? effere ancora 
Più che Re, più che Cefare? 

CESARE. 

Dì. 

BRUTO. 

Vedi 

Tutto al tuo carro incatenato il mondo; 
Sciogli la patria da'fuoi ceppi, vefti 
Uno fpirto Roman , rinunzia ai regno . 

CESARE. 

Ah che proponi mai? 

BR UTO, 

Quel che fe Siila , 
Stila nèl fangue noftro s' era immerfo 
Barbaramente lungo tempo ; ei refe 
Libera Roma, ed obbliofli il tutto . 
Quello illuftre omicida circondato 
Da mille e mille vittime, fcendendo 
Dal trono cancellò tutti i fuoi foia 
DalP altrui mente: Celare non volle 
Imitarlo nei vizj ; egli lo imiti 
Nelle virtù: tu perdonar fapefti, 
Fa an 0 r di più : che vagliono le grazie 
Che tu concedi? alla tua patria, a Roma 
Dei perdonar; allora i noftri cori 
Saran tuoi farvi, àllor tu fai regnare, 
Allor fon %h<> tuo: che? parlo in vano? 

'CESARE, 

Roma chiede un fovran : te né avvedrai 
Fors* anche un dì con danno tao : tu vedi 
I noflri cittadin fotti potenti " 
Vieppiù^che Re : fi cangiano i coftumi , 

Bru. 
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Bruto , convien cangiar le leggi : il pregio 
Di libertà tanto pompofo e grande , 
A' noftri giorni è divenuto il dritto 
Di nuocerli V un P altro , Roma un tempo 
Diftrufle tutto , ed or flrugge fe ftefla : 
Quel vafìo formidabile coloflb 
Che col Tuo pefo 1* univerfo oppreffc , 
Opprimendol fi fcoflfe , or fin dal fondo 
Vacilla, e già rovina, e fol domanda 
Contro il Tuo precipizio il braccio mio • 
Infatti, dopo Siila, quelle antiche 
Sì famofe virtù, Roma, il Senato, 
Le leggi , la Repubblica , fon nomi 
Senza foggetto : in tempi sì corrotti 
Ardenti tutti di difcordie e «uerre 
Tu parli appunto, come folli al tempo 
Dei Decj, e degli Emilj; ah caro tiglio, 
Catone t' ha fedotto ; io Io preveggo , 
La tua fatai virtù ria la tovina 
Della patria -, e di te : deh fa , fe puoi , 
Ceder la tua ragion difingannata 
A chi vinfe Caton, vinfe Pompeo, 
A tuo Padre, che t'ama, e che compiange 
Gli errori tuoi, divien mio figlio, o Bruto, 
Dammi il tuo cor, te ne fcongiura il mio; 
Cangia penfiero, e non forzar te fteflb 
A vincer la natura : oimè tu taci ? 
Tu non rifpondi ? e ti rivogli altrove ? 

BRUT <* li 

Son fuor di me , non mi cobo (co ; o Dei , 
Tuonate , inceneritemi : infelice ! 
Che deggio far ? ah ! Cefare . . « 

CESARE. 

J-o veggo 
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li tuo cor ammollite e , ah tìglio mio . 

BRUTO. 

Ah Cefare, fai tu, che la tua vita 
E in gran periglio? fai che nei Senato 
Non è vero Roman, che non afpiri 
Secretamente a trapafTarti il core? 
Deh la falvezza tua ti mova almeno 
Se non quella di Roma : un Nume , un Nume 
Tuo tutelar per bocca mia ti parla; 
Ei mi fpinge, ei m'incalza, egli mi getta 
Quivi a tuoi piedi : ah sì Cefare , in nome 
Degli Dei nel tuo cor troppo obbliati, 
Delle fublimi tue vinù, di Roma, 
Di te medefmo, e il dirò pur, d'un figlio, 
Sì d'un figlio, che t'ama, e prega, e freme, 
Che te fol preferifee a tutto il mondo, 
E Roma folo a te, non ributtarmi, 
Afcoita i preghi miei. 

CBS ARE. 

Lateiami, indegno, 
Che vuoi da me ? ^ 

BBUTO. 

Che badi a miei configli 
Che non duri opinato. 

CESARE* 

L'univerfo* 
Si può cangiar, ma Cefare non mai . 

BRUTO. 
E f quella dunque la fentenza ? 

CESARE. 

Quella. 

Roma deve fervi r, Cefare il vuole. 

BRUTO. 

Cefare . Addio . 

CE- 
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CESARE. 
Che fai? fermati, o figlio. 
Che vuol dir quefto pianto? Bruto piange? 
Piangi S'aver un Re? piangi tu Roma? 

BRUTO. 

Piango folo te fteflTo, addio, ti dico. 

CESARE. i, 

O rigore, o coftanza, o eroico fpirto! 
Deh perchè mai non poflo a quefto fegno 
Amar la mia Repubblica > 

r 

SCENA V. 

Dola bella , Cesare, Romani. 

DO LABEL LA. 

Il Senato, 

Signor , già per tuo cenno è giunto al tempio , 

Eretto è '1 trono , ed altro non s' attende 

Che la prefenza tua : quei che facraro 

A te la vita , e i loro voti , fono 

Apparecchiati a profumar d y incenfo 

Le ftatue tue : la folla de' Romani 

Tu vedi accolta, fìflerà il Senato 

Il loro fpirto irrefoluto, e incerto. 

Ma fe volelfe Cefare dar fede 

A un foldato che l'ama, ai noflri voti, 

Ai prefagi funefti , al cielo, ai Numi, 

Egli differirebbe a miglior tempo 

Sì gran ventura. 

CESAR E. 

Che? quando fi tratta 

* Di 



Di regnar, differire un fol momento f 
E che può trattenermi? 

DOLABELLA. 

La natura 

Cofpira tutta con finiftri augurj 

Ad avvertirti* il ciel, di cui fon opra 

J Re, paventa la tua morte. 

CESARE. 

Eh vanne: 
Celare alfine è un uom, farci ben folle 
S' io mi defli a penfar, che il ciel doveflé 
Della mia forte intereffarfi tanto, 
Che ad animar giungere in mio favore 
La tacita natura , oppur che '1 mondo 
Tutto fi fcuota, e tutti gli elementi 
Si confondan tra lor, perchè un mortale 
Spiri un giorno di più : gli Dei dall' alto 
Noverar gli anni noftri ; feguitiamo 
Senza contrailo , o ripugnanza il fato 
Che Ci conduce : Cefare non deve 
Nulla temer. 

DOLABELL A. 

Cefare ha de' nemici 
Che fotto un frefco giogo fono appena 
Sottomeflì: chi sà? potrian coftoro 
Aver fra lor tramata una vendetta. 

CESARE. 

Non T oferianó. 

DOLABELLA. 

Il tuo gran cor, Signore i 

Troppo fi fida. 

CESARE. 
Tanta diligenza 
Contro il giornó fatai, mi renderebbe 

Di- 



Difprezzabile al mondo , e non ficuro . 

DOLABELLA, 

E neceflario alla comun falute 
Che redi in vita : ah nel Senato almeno 
Permetti ch'io ti fegua. 

CESARE. , 

' Nò, non voglio 
Cangiar gli ordini miei, mutar configlio 
E debolezza. 

DOLABELLA. 

E ben, tu'I vuoi, ti lafciò 
Ma ti lafcio Con pena : io lo confeflb , 
Sento che temo, e quefto nuovo moto 
E troppo forte nel mio cor. 

CESARE. 

Piuttofto 

Voglio morii 1 , che paventar la morte* 
Andiamo . 

SCENA VI/ 

DOLABELLA, RoMANf - 
DOLABELLA. 

Ah cittadini, e qual Eroe 
Qua! generofo cor fu mai più degno 
Di ricever gli omaggi , ed i tributi 
Della terra, e di voi? deh congiungete 
I voftri voti ai voti miei, feguaci 
Dell' invitto fuo nome , ammiratori 
Di fue virtudi, confermate i giudi 
Onori, che il Senato a lui deftina, 

t 
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Viva ciafcun per fuo fervigio, e mora 
Per fua difefa ; e qual tumulto è quefto ? 

. ( * congiurati romoreggiano . ) 
CONGIURATI. 

Mori, fpira tiran, Caffio coraggi». 

DOLABELL A. 

Ah fi corra a falvar . .. 

S C E N A VII. 

Cassio con un pugnale insanguinato, 
Dolabella, Romani. 

, CASSIO. 

L' opra è compita , 

Il tiranno fpirò . 

DOL ABELLA. 

Romani udite, 
Ubbiditemi, almen pattiamo il core, 
Sbraniamo quefto traditor. 

OASSIO. 

Romani 

Udite me, Pefempio mio feguite ; 
Sangue d' Eroi , foggiogator del mondo , 
Voi non Cete più fervi : viva Roma, 
Viva la libertà ; la man di Caflìo 
Vi fpezzò le catene. 

DOL ABELLA. 

E tradirefte 
Romani U fuo gran fangue? 

CASSIO. 

Io fletto ucci fi 
L'amico mio per la coramun falute: 

Ei 
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Sì 

i v' avea fatti tutti fervi , ed iò 
Sparfi il fuo fangue: evvi tra voi qualcuno 
Di sì vii cor, di sì fervile fpirto, 
Che Cefare deplori, e i ceppi fuoi ? 
Dov'è, dov'è quello Roman si vile, 
Che voglia un Re? parli , fe v' è, coftiri : 
Volgafi contro Caflìo : ah nò, voi tutti 
Già m'applaudite, e fiete tutti amanti 
Di liberta • 

ROM A NI* * 
Cefare fu un Tiranno, ot oi 
Pera la Ina memoria . , 

CASSIO. - 4 

: O generoG 
Sovrani della terra, o fortunati 
Figli di Roma, confervate eterni 
Sì magnanimi fenfi : io fo che or ora 
Farà vederli Antonio: ah vi fowenga, " i 
Che fuo padron fu Cefare , che infìnti ' . 
Dagli anni fuoi piti teneri coftui 
Gli fu fervo e difce polo fedele L •■"» T , 

Nella fcuola efecrabile degli empj 
Neil' arte de' Tiranni : egli ben toflo 
Verrà a giuftificare agli occhi voftri 
E '1 regno e '1 Re : coftui yi fprezza tanto 
Che fpera dr fedurvi ; certamente 
Ei pub qui farfi udir, la legge è tale 
Io i'ubbedifco: il popolo diventa 
In quello punto il principe , ed il folo 
Giudice inappellabile fovrario^ 
Di Cefare, d'Antonio, e dr me fteflb; 
Voi tornate ad entrar nei voftri dritti 
Ufurpativi a forza, ingiuftamenté' ì * iU 
Cefare a voi rapilli , io ve gli rendo , 

r Evo 
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E vo' per fempre confermargli : io torno 
In Campidoglio, Bruto e nel Senato, 
Ivi m' attende . Io volo : io vo con lui 
A richiamar fu quefte mura opprefle 
La giti/tizia, l'onor, le leggi, i Numi, 
Ad efónguer gl' interni empj furori 
Dei federati , a riftorar gli avanzi 
Della tradita libertà . Romani , 
Voi confentite fol d' efler felici, 
Non tradite voi ftefli, queft 5 e '1 folo 
Ch'io domando da voi, non vi fidate 
D'Antonio, da coiìui temete tutto*, 
Ma fopra tutto l'artifizio. 

ROMANI. 

S'egli 

Condanna voi, pera egli rteflb ancora « 
;« » Cassio. 
Romani, ricordatevi per fempre 1 
Dei voftri giuramenti, e Roma e fahra. 

ROMANI. 

I noftri cor fon confagrati ai noftri 
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S.C E N A Vili. 
Antonio, Romani. 

<.'. »i ';» . ' \ ii »>' ' 
UN ROMANO. 

v Ma s' apprefTa Antonio * 
ALTRO ROMANO. 

Che potrà -dirci ? » . . r, . 
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ALTRO ROMANO. 

Eglifofpira e piange, 

ALTRO ROMANO. 

Egli l'amava troppo. 

ANTONIO. 

Sì, Romani, 

10 l'amai, lo confettò, e co* mici giorni 
Avrei potendo prolungati i Tuoi . 
Oimè, ma voi medefimi penfafte 
Forfè altrimenti ? allor che dalla fronte 
Tratto il ferto regal vittima ei feflt 
Alle leggi di Roma, e chi per lui 
Spirato non faria? ma qui non vengo 

A celebrar la Tua memoria ; affai 
Di sì famofo Eroe parla la voce 
Dell' univerfo ; abbiate Col pietade 
Del mio duol difperato, e perdonate 
Alla natura, all'amicizia quefto 
Pianto ch'io fpargo. 

ROMANI. 

Spargerlo dovevi 
Quando Roma era ferva : Ei fu un Eroe 9 
Ma fu tiranno. 

ALTRO. 

Se tiranno egli età 
Et non avea virtù, pera il fuo nome, 
Vivano Bruto e Caflio . 

ANTONIO. 

Io non condanno 
I congiurati; il lor gran core afpira 
A difender la patria : eflì palTaro 

11 petto al voftro dittator, ricolmi 
De' benefìzi fuoi, fi fono afperfi 

Del fuo gra» iangue: per sforzar Romani 

Fa A co- 
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A così orrendo, e deteftabil colpo, 
Bifogna pur che Cefare fenz' altro 
Foffe malvagio, e reo: farà: ma quefto 
Malvagio , quefto reo , ditemi , alfine . 
Che mai vi fece ? rifpondete : ha forfè 
Gravati voi d' infopportabil pefo 
D* un dominio crudel ? ha cuftodito 
Forfè per fe di fue conquide il frutto? 
Delle fpoglie del mondo ei coronava 
Le voftre tede : tutto l' oro delle 
Soggiogate cittadi, e tutto il prezzo 
Dei proprio fangue, ei lo versò per voi. 
Ei dal fuo carro trionfai fcorgea 
Le voftre brame, e ne fcendea ben tofto 
Per appagarle, e rafciugarvi il pianto 
Colle fue man : voi trionfate in pace 
Dei mondo da lui vinto: voi potenti 
Siete pel fuo valor, voi fortunati 
Per li fuoi benefizi : ei largamente 
Compenfava i fervigi, e perdonava 
Le proprie offefe . In teftimon vi chiamo, 
Numi , dei quali ei fii P immago in terra , 
Voi che lafciafte alle fue mani il mondo 
Da governar, voi lo fapete, o Numi 
S' egli amava il perdono . 

ROMANO. 

E* vero, è vero, 

Cefare fu clemente . 

ANTONIO. 

Ah fe il fuo core, 
Eroico troppo, aveffe conofciuto 
Quel che fò(Te vendetta, egli vivrebbe, 
E la fua vita colmerebbe appieno 
I voti noftri; egli versò fu tutti - 
I fuoi fteffi uccifor, profufamente 

I be- 



I benefizi Cuoi : due volte a CafTìo 
Diede la vita ; e Bruto ... ah dove fono ? 
O cieli! o fcelleraggine ! o inaudita, 

0 fpaventofa crudeltade ! amici , 

Non poflò piti, più non refifto, io cedo 
Alla doglia , alla (mania , Bruto , il capo 
Degli aflaflìni fuoi, Bruto, quell'empio 
Quel barbaro . . . quel moftro ... era fuo figlio • 

ROMANI. 

O Dei! 

ANTONIO. 

Lo fento; i voftri fpirti, amici, 
Già fremono d' orror; io vedo, io vedo 

II giudo pianto, che v'inonda il volto. 
Sì, Bruto è figlio fuo: ma che? Romani, 
Voi pur fete fuoi figli: egli v'avea 

Nel fuo cor adottati : ah ! fe fapefte 
Di lui P eftrema volontà . 

ROMANO. 

Qual era? 

ANTONIO. 
Roma è l'erede fua, fon beni voftri 

1 fuoi tefori, Cefare ha voluto 
Giovarvi ancor dopo la morte, voi 
Soli egli amava, per voi foli adeflò 
Iva nell' Afia , iva a verfar per voi 

I fuoi fudori, il fangue fuo: Romani, 
Egli dicea, Popolo Re, ch'io fervo, 
Regni, e comandi Cefare fui mondo, 
E fu Cefare Roma : Bruto e Caflio 
Avrien fatto altrettanto? 

ROMANO. 

Ah quello dubbio 

Oltraggia il noftro cor. 

F Z AL- 




/ ANTONIO. 

i II voltro padre 

Non e/più vivo : un tradimento indegno 



D'un Eròe, ch'era onor della natura, 
Della terra , e di Roma : ah cittadini 
Ricuserete voi gli eftremi onori , 
Conceflì a tutti del fepolcro, a un Padre f 
A un amico sì caro? eccolo innanzi 
Agli occhi voftri. 

[Si porta falla fcena il corpo ài Cefare 
ROMANI. 

O lagrimofo oggetto! 

O villa atroce \ 

ANTONIO. 

Eccovi quel che avanza 
Del pili grande di Roma, anzi del mondo; 
Ecco quel Dio vendicator, da voi 
Già venerato, idolatrato, quello 
Che i parricidi, i parricidi ifteflì 
Adoravan proftrati, quel che fempre 
Voftro (òftegno, onor, difefa, e feudo 
Ed in pace ed in guerra , un' ora innanzi 
Facea tremar il mondo, che dovea 
Strafcinar Babilonia incatenata 
Dietro al Tuo carro: amici in quello ftato 
Conofcete voi Cefare ? ah ! Romani , 
Guardate, riguardatelo, toccate 
Le fue ferite , rimirate il fangue , 
Che fono gli occhi voftri or or verfaro 
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Mani fpergiure : qui ferillo Ombro , 
Qui Decimp , qui Caflio hanno pili volte 
Piantato il lor pugnale e ripiantato 
Nel corpo del gran Cefare : qui Bruto , 
Bruto, quell'empio, nel fu 9 (angue i ritrite 
La man difumanata, e arido con efla 
Barbaramente a ricercargli il core. 
Cefare riguardandolo con occhio 
Tranquillo, e dolce, ancor cadendo a terra 
Sotto i fuoi colpi infanguinato e morto, 
Gli perdonava, lo chiamava figlio, 
£ quello nome tenero fu il folo 
Ch* ei fe fentir , ah figlio mio dicea . . . 

ROMANI. 

Ah moftro, che doveva mcenerirfi 
Da Giove innanzi un tal misfatto 

ALTRI RO MANI . 

Oh Numi ! 

Stilla ancor il fuo fangue . 

ANTONIO. 

Ah quello fangue 
Vi domanda vendetta, e la pretende 
Dalla voftra fortezza : udite , udite , 
Svegliatevi o Romani , ed afcoltate 
La voce fua che per la mia vi parla : 
Venite, feguitatemi, correte 1 
Contro gl' iniqui parricidi : quelli 
Sono gli onori a Cefare dovuti • 
Colie faci del rogo apparecchiate 
A incenerire il corpo fuo, corriamo 
A infiammare , a diftruggere i covili 
Di quelle fiere, fprofondiam nel feno 
Dei federati difperatarnente 
Le nollre braccia, e divelliamne i cori : 

F 4 ImJ 
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Immoliam quefte vittime al tradito 

Dio della patria: andiam compagni; Antouio 

E' voftro duce. 

. ROMA NI. 

Sì noi feguirenti, 
Sì noi gli punirem: pel fuo gran fangue 
Giuriam di vendicarlo : all' arme all' arme ; 
Morte , vendetta . , 

ANTONIO A DOL ABELLA • 

Non fi lafci, amico, 
Eftinguer quefto foco o raffreddarti* * 
Precipitiam quefla volubil turba, 
Srralciniamla alla guerra, e fenza indugio 
Deliramente di Celare rendiamci 
E vindici ad un tempo, e fucceflòri. 
« 
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RAGIONAMENTO 



SOPRA IL MAOMETTO. 



dia è la (cuoia della vita civile; ma dac- 
ché fi coltiva quell'arte non mi par eh* eli* ab" 
bia infegnate gran cofe , Una Aerile compaflìo- 
ne è tutto il frutto che fi ricava dai Tragici 
Greci. Abbiamo dalla maggior parte dei mo- 
derni una fredda galanteria , qualche forprefà » 
qualche fituazione in tereflante , un Eroifmo Ro- 
lli a nzefeo, e poco più. Non è già che la viva 
pittura dei caratteri e delle paffìoni non giovi 
fempre in qualche modo ; ma finalmente non è 
quello il gran vantaggio che s'attendeva dalla 
Tragedia . Una gran maflima (labilità , una ve- 
rità profonda e (porta in un lume vittorioso, un 
gran pregiudìzio combattuto , tutta l' umanità 
intereftata , ecco quello che s' era in dritto d* 
(figger da lei 9 e eh ella ha rare volte adempiu- 
to. Era ri Ternato al Sig. di Voltaire quello pre- 
gio maflìmo ò° ogn' altro d'ifpirar la Tragedia 
ad eflcr benemerita dell'umanità col dar vera- 
mente grandi ed importanti lezioni di virtù e 
di morale. Se per P altre doti quello Poeta è 
fuperiore agli altri Tragici , per quella egli è 
fuori affatto di comparazione. L'argomento Co- 
lo d'alcune delle fue Tragedie vale per più d' 
una Tragedia degli altri . Il Sig. di Marmontel fuo 
ben degno allievo rilevò egregiamente quello 




tempo che fi ripete, che la Trage- 
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gran carattere che lo diftingue » e gli fece in- 
direttamente il più grand' Elogio che poffa far- 
li td uomo, non che a Poeta. " Qual grado, 

domanda egli, fra i Maeftri del Teatro fa- 

rebbe dovuto ad un 1 anima nel tempo fteflb 
„ grande, femplice, forte, e fenfibile , checol- 
„ pita vivamente da tutti i principi della mo- 
„ rale aveflfe penetrato negl' intimi recedi del 
„ cuore umano, e mescolando agl'incanti del- 
„ la più delicata eloquenza il colorito del Poe- 
9 , ta, e le vide del Filofoto, fotte così zelante 

amati ice della virtù e dell'umanità che prea» 
9 , defle a dipinger quella e ad iftruir quefta per 
„ mezzo del fenti mento? 

Ma fra tutte le Tragedie del Sig. di Volta- 
ire che per quello pregio ri fplendono, Maomet- 
to è quella a cui per mio giudizio fi dee la 
palma; a cagione della fublime ed importan- 
tiflìma verità ch'ella infegna, e del lume ftra- 
ordinariamente forte^c terribile nel quale è po- 
(la • Ella fquarcia il Velo a quella formidabile 
impoftura, che nafeondendo il capo nel cielo 
fpazia fopra la terra col ferro e 'l fuoco alla 
mano , e la cangia in un Teatro di (traggi ; 
ella moftra a quali orribili eccedi può lafciarfi 
indurre uno fpirito virtuofo, ma debole, da un 
Seduttore che s' abufi empiamente delia divinità 
per feioglier quei facri vincoli, i quali per co- 
mando della natura e di Dio ftringono inficine 
la focictà umana ; ella finalmente mettendo in 
vifta le note delle falfe religioni addita indiret- 
tamente il diftintivo carattere delia vera . Per 
quefta ragione principalmente quefta Tragedia 
incontrò T approvazione di due fommi Pontefi- 
ci Bc- 



ci Benedetto , XIV e Clemente XIII , P ulti- 
mo de' quali eflendo ancora Vefcovo di Padova 
permife eh' ella fofle rapprefentata nel Teatro 
del Tuo Seminario da quella gioventù eh* ivi fi 
educa nella pietà e nella dottrina ; e per que- 
fta ragione ella farà gufata fpeiialmente da quel- 
li che fono più penetrati del fanto fpirito del 
Criitianefirno, poiché confrontando la violenza 
e Pimpoitura del Maomettifmo colla manfuetu- 
dine e l' umanità del Vangelo , avrà occafione 
di render maggiori grazie a Dio che ci abbia 
comandato di adorar una legge così amabile per 
sè (leda, e che porta così altamente fcolpita \* 
impronta della divinità. Perciò fembrerebbe in- 
credibile , fenon ne foflìmo accurati dallo ftef- 
fo Editore della Tragedia Franzcfe , che fi fìen 
potute trovar perfone così cieche per dire che 
il Maometto era proprio a formar dei Clemcnts , 
e dei Ravaillact . Bifogna aver ben perduta ogn* 
ombra di fenfo comune per cader in un equi- 
voco così ftravagante. 

Maggior apparenza di ragionevolezza ha P 
obbiezione che ho fentitoafarfi da molti, cioè 
che quefta Tragedia è perieoiofa , e pecca con- 
tro le regole non meno della Morale che del 
Teatro , poiché ci rapprcftnta in Maometto , 
il più gran fccllcrato dell 1 univerfo trionfante e 
felice per mezzo delle fue iftefle fcelleraggmi , 
ed in Zopiro il modello della più nobile ed in- 
tereflante virtù facrificato nella più atroce ma- 
niera. Ma quefte perfone prendono il cambio 
e non conofeono qual fia la moralità di quefla 
Tragedia. Non è Zopiro , o Maometto , ma 
Seid quello che deve principalmente tirar a sé 

i ri- 
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i rifletti degli fpettatori . La moralirà dell'azio- 
ne , cade (opra di lui, ed egli la cfprime chia- 
ramente in que'due verfi dell'ultima Scena dell' 
Atto quarto: 

Va, fai bien meriti, 
Cct execrable prix de ma creduli té . 
Si vede in Seid un giovine amabile e virtuofo 
pronto a facrifìcar la vita e quanto ha di più 
caro alla Tua religione ed al Tuo dovere ; ma 
che per cflerfi lafciato fbalordir 1* immagginazio- 
ne dai prcftigj di Maometto , per non aver for- 
za di rifguardar con occhio fermo e penetrante 
qucfto fantafma di divinità , e per non fapcrG 
convincere, che una religione che comanda una 
fcelleraggine non pub venir da Dio , fi trova 
ilrafcinato ad un orribile parricidio fenza fa- 
perla . Le perfone che fentono la preziofa deli- 
catezza della pietà devono particolarmente in- 
tereftarfi per qucfto carattere, e trarre un gran 
frutto dal falute voi terrore di quefta azione, giac 
chè fono meno lontane dal pericolofo contagic 
d'un fai fo zelo, non eifendo cofa sì agevole ; 
chi non è rifchiarato dalla più pura e piùvivr 
luce della ragione , e fopra tutto avvalorato 
dalla grazia ce ielle , di difeernere con precifìone . 
e nettezza i limiti quafi impercettibili che di 
vidono la pietà dalla fu perdizione , cofe tanto 
contigue quanto diverfe . Seid trova il Tuo ca- 
ligo nella cagione medefima della fua colpa . 
Se Maometto fotte fiato punito , il piacer del 
fuo fupplicio avrebbe feemato negli fpettatori 
1* orrore del fanatifmo che fi voleva loro ifpi- 
rare al più alto fegno. Egli trionfa , ma per 
la fuperftizione del popolo ; guardiamoci da una 

deòo* 



debolezza così funefla che fa la rovina dei giù» 
fti , e il trionfo dei fcellerati . Ecco V irruzio- 
ne. Ella coda veramente molto al noftro cuo- 
re. L'umanità fa un gran facrifizio inZopiro; 
ma non può acquiftariì a troppo caro prezzola 
cognizione d'una veriù così importante: il ma* 
le è il più contagiofo e il più atroce d' ogn' 
altro; la medicina dovea edere proporzionata . 

Ci fono contuttociò alcune perfone , le qua- 
li , benché non prendano equivoco intorno il 
fine di qucfta Tragedia , pure credono Jche 1* 
azione fia troppo dolorofa ed atroce , e che il 
terrore e la compaffione for pallino tutti i limi- 
ti , e degenerino in orrore . Per rifpondere ad- 
eguatamente a quella obbiezione , e rlffar con 
qualche efattezza la natura e la differenza del- 
la compaffione, del terrore, e dell' orror Tra- 
gico , parmi neceffario di efaminar prima un 
punto non ben per anco a mio giudizio dilu- 
cidato e decifo dai più celebri Maefìri dell'arte , 
voglio dire qual fia il principio che ci rende 
piacevoli le rapprefentazioni dei fatti atroci , e 
fa n aictr il diletto dal feno iftefTo del dolore . 
Affine di trattar la materia più efattamente ho 
penfato di riferbarla ad un difeorfo particolare • 
A quello rimetto i Lettori : effi potranno po- 
feia farne agevolmente V applicazione , e giudi- 
care con piena conoscenza di caufa . Io frat- 
tanto concederò volentieri che non vi faranno 
fe non gli fpiriti d' una forza ed elevatezza al- 
quanto iuperior al comune , e capaci di affer- 
rare e concepire tutta V importanza e profon- 
dità del (oggetto i quali pollano rlffar immobi- 
le il 



terribili 
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le il guardo nelle terribili bellezze di queftì 
Tragedia. Maometto non meritava meno che 
un Voltaire per Poeta , e un * Federigo per 
fpettatore . 



La Tragedia del Maometto fu 
S. M. Prufliana . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Zopiro, Fanor. 

•i 

ZOPIRO. 

COme Fanor ? che a' fuoi falfi prodigj 
Io chini gli occhi affascinati ? eh' io 
Diami i preftigi a venerar di quefto 
Scelerato impoftor? qui a lui proftrarmi 
Doppo averlo efig!ia.to? ah no, Zopiro 
Dai giufti Dei punito fia, fe feorgi 
Quefta man fino ad or libera, e pura 
Macchiar fe ftefTa, e accarezzar vilmente 
Perfidie, ed impofture . 

FANOR. 

Ognun rifente 
Grato dentro il fuo cor tenero affetto, 
( Signor, per quefto tuo zelo paterno 
Degno del capo dell' augufto e facro 
Senato d' Ifmael : ma quefto zelo 
E' funefto per lui; tanta coftanza 
Non iftanca Maometto, e folo irrita 
La fua vendetta : in altri tempi contro ; 
Gli ecceiR fuoi potevi impunemente 
Innalzar delle Leggi il facro ferro, 
E dell' incendio d' un* eterna guerra 
La primiera fcintilla eftinguer torto : 

G Mao- 
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Maometto clttadin non parve allora 

Agli occhi tuoi, die un novatore ofcuio* 

Un vii fediziofo , oggi , o Zopiro , 

Maometto è un Prence; egli trionfa, ei regna. 

Impoftorc alla Mecca, ma a Medina 

Profeta, e Re; cofhri fa venerare 

A trenta intere nazioni quelle 

Medefme fcelleragini , che noi 

Qui giuftamente deteftiam : che dico ? 

In quefte mura, in quelle mura ifteflc 

Una turba acciecata, ebbra con zelo 

Del velen dell' error, dei fallì, e vani 

Prodigi fuoi T illufion foftenta , 

E la fedizione e '1 fanarifmo 

Sparge per tutto, la fua fiera armata 

Chiama ella ftefTa, e crede inorridita, 

Che un formidabil Dio 1' infpiri, il regga 1 

E invincibil Io renda . E' vero i nollrì 

Più ridi cittadini uniti fono 

Tutti con te ; ma che ? s* afcoltan fempre 

I configli migliori ? il falfo zelo 

L'amor di novità, l' error, la tema 

Han della Mecca ciefolati ormai 

Tutti i contorni, e la tua patria avvezza* 

Già da gran tempo a' benefici tuoi 

Cerca nel padre fuo P antico affetto ; 

Ed ofa a lui domandar pace. 

ZOPIRO. 

i Pace 

Con quello traditóri Ah popol vile! 
Non afpettar giammai , che un' efecranda 
Atroce fervitù . Codardi andate , 
Portate in pompa, e genurleffi a terra 
Adorate queft' idolo , il cui pefo 

ri Tut- 
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« Tutti v* opprimerà : per me confervo 
A quello fcellerato eterno fdegno. 
Del paterno mio cor troppo è profonda 
Troppo atroce la piaga; egli medefmo 
Ha contro me troppo furor : T iniquo 
Perir mi fece la conforte, e i figli; 
Ed io fin dentro il campo fuo portai 
E fìragi, e morte, il Tuo figliuolo ifteflò 
Onorò trucidato il braccio mio. 
No, le faci dell'odio infra di noi 
Già tanto accefe per la man del tempo 
Spente mai non faran , 

FANOR. 

Ne tu le fpegni, 
Ma ne afcondi la fiamma : al commun bene 
Sacrifica, o Signor, di tua grand» alma 
Il privato dolor: quando vedrai 
La tua Patria diflrutta , i figli tuoi 
Saran più vendicati? Hai già perduto 
Tutto, e figlio, e fratello, e figlia, e fpof* 
Salva almeno lo flato ; eflo è la fola 
Famiglia tua. 

4 O P ì R O . 

. Lo flato non fi perde , 

Che per viltà. r 

FANOR . 

Talvolta fi perifcé 1 
Per foverchia fortezza . 



ZOPI R O 



E ben fi pera, 

oe biiognà perir i 

FANOR. 

Ah che fùneflo 
Coraggio è il tuo, che già vicino al porto 

G 2 Vuol 
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Vuol efporti al naufragio? il Ciel, tu '1 vedi, 

T'ha porto in mano, onde placare il noftro 

Fiero Tiran: la giovine Palmira 

Da lui nel campo fuo finor nudrita, 

£ nel caior dell' ultima battaglia 

Involata da te, rafie mbra appunto 

Un Angelo di pace a noi difcefo 

Per calmar il fuo fdegno : egli ha mandati 

Gli araldi fuoi per domandarla. 

ZOPIRO . 

£ vuoi 

Che al barbaro io la dia? che di sì caro, 
Di si nobil tefor queir empie mani 
S' arricchifcan di nuovo ? È che ì quand' egli 
Frodi, e guerre ci porta, e quando il fuo 
Braccio distrugge, ed incatena il mondo, 

I piti teneri vezzi acquieteranno 

II fuo favore, e del furor ria prezzo 

La grazia , e la beltà ? Non è già eh' io 

Nell'età mia, fui fin della mia vita 

Nutra per e(Ta un vergognofo affetto, 

£ di Maometto fia rivale : il mio 

Core abbattuto , languido , agghiacciato 

Dal gelo dell' età fentir non puote 

D' un giovani! defio l' ardente fiamma • 

Ma o fia che in ogni tempo un vago oggetto 

Fatto dal Cielo per piacere , ifvelga 

Dai noftri cori involontario omaggio > 

O fia eh' efTendo fenza figli io cerchi 

Di diflipar quella profonda notte 

D'atro dolor, che mi circonda, e preme; 

Io non fo quale inclinazion per quefta 

Prigioniera infelice empie il funefto , 

Vnoto dell'alma mia trilla, c connua. 

* Ciò 

: 
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Sia debolezza, fia ragion, nen pollò 
Mirarla fenza orrore in man d' un moftro 
Artefice d' inganni : io pur vorrei 
Che docile a' miei voti ella in fegreto 
Gradifle quello afilo; io vorrei pure, 
Che alle mie grazie, ai benefìci miei 
Senfibile il fuo cor tanto abbonine 
Il perfido tiran, quant' io V abborro . 
In quelli facri portici ella cerca 
Di favellarmi ; qui non lungi all' ara 
Dei domeftici Numi ; eccola ; oh come 
La bella fronte del candor albergo 
Moftra arroflendo la virtù del core! 

SCENA II. 
Zopiro, Palmira. 

SOPIRÒ. 

Giovine, e dolce oggetto, onde la forte 
Alla vecchiezza mia propizia volle 
Onorar quello fuol; tu non cadérti 
Infra barbare mani, ognun rifpetta 
Con meco infieme il tuo dettino avverfo, 
£ la tua età, la tua beltà, la tua 
Amabile innocenza: or dì, favella, 
E fe mi refta ancor tanta poflanza, 
Ch* io compier pofla i defiderj tuoi , 
Gli ultimi giorni miei faranno ancora 
Fortunati per me . 

palmira. 

Signor, dacch' io 
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Caddi tua prigioniera, avrei doluto 
Perdonar ai defluì la mia fventura. 
La tua man generofa ognor s' affanna 
D' afciugar quelle lagrime , che il Cielo 
Mi condanna a veriar: il tuo bel core, 

I benefici tuoi mi fanno ardita 

A favellarti ; io da te folo attendo 
La mia felicità \ d'unire ardifco 
Ai voti di Maometto i voti miei. 
Ei la mia libertà da te ricbiefe; 
Deh ti piaccia afcoltarlo, e fe ch'io pofla 
Tornando dirgli con ragion , eh* io deggio . 
Dopo il Ciel, dopo lui tutto a Zopiro. 

zopiro . 

Così tu dunque di Maometto i ceppi 

Brami , e fofpiri ? quei terror del campo , 
Quell' orror idei deferri , quelP errante 
Patria alle ftraggi , e alle rovine in preda? 
• • palmii k . 

La Patria e in quei foggiorni, ove lo fpirto 
JE V incatenato. I miei motf primieri 
Gli ha formati Maometto, e le file donne 
Reggeano in pace la mia inferma etade . 
L' albergo loro è un Tempio , ove codette 
Religiofe donne alzano al Cielo 
Mani dilette al fuo Signore : il giorno , • 

II giorno , j oime , della fventura mia , 

Fu il £òlo, in cui la guerra a turbar giunfe 
La loro pace : abbi pietà , Signore , 
D'un 1 alma lacerata, e ognor prefente 
Ai cari luoghi , onde divifa io fono . 

ZOPIRO. 

TP intendo , un giorno d' acquiftar tu fperi 
La mano , e '1 cor del tuo padron • 

( PAI.* 
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T» • • 
inganni . 

10 fol l'adoro, e il mio tremante fpirro 
Crede in Maometto di veder un Nume 
Che mi fpaventa: no; sì eccelfo nodo 
Non lufinga il mio cor : tanto fplendore 
A tanta ofcurirà mal fi conviene. 

z o p i k o . 
Ah qual che tu ti fia, coftui non nacque 
Per eflere il ruo fpofo, e molto meno 

11 tuo padron; tu moftri effe? d'un fangue. 
Degno d'impor la legge all'infoiente 
Arabo vii, eh' ofa uguagliarti* ai Regi. 

PALMIRA. 

Entro dei noftri petti non alligna 
If orgoglio della nafeita , qui privi 
E di patria, e di Padri, e fatti fchiavi 
Sin da' prim' anni , 1' uguaglianza noftra 
Ci fa gradire i noftri ceppi ; tutto , 
Fuorché quel Dio ch'io fervo, hme {traniero . 

ZOPIRO. 

Tutto è ftraniero a re? Ma quello flato 
Come piacer ti può ? fervi un padrone 
E fei priva di padre? Ah, folo anch'io, 
E lenza- figli nel mio trillo albergo 
Avrei potuto rimirar la fpeme 
Ancora in te della mia vita, é farti 
Di mia languente età caro foftegno . 
Il defio di formarti un più felice 
Dettino avrebbe raddolcita in parte 
Delle mie doglie la memoria amara : 
Ma no : tu mi derefti , tu abborrifei 
Me, la mia patria, la mia legge. 

G 4 pai- 
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Succeda un alto, e non più inrefo orrore 

z o p i r o . 
Superftizion , fuperftizione ! Il tuo 
Rigore atroce i piti teneri cori 
Spoglia d' umanità :• Pai mira, oh quanto 
Io ti compiango! e quanto a mio ma} grado 
La mia pietà l'opra gli errori tuoi 
Mi sforza a lacrimar ! 

P A LMIRii 

Dunque tu nieghi . . . 
ZOP1RO. 

Sì Palmira, tei niego; io non ti poflb 
Rendere ad un Tiranno, a un fedurtore, 
Che d'un 9 alma sì candida, e sì pura \ 
Empiamente abusò : tu mi raflembri 
Un troppo caro, e preziofo acquifto, 
Che mi rende Maometto ancor, fe puofft, 
Più odiofo di pria. 

SCENA IH. 
Zopiro, Palmira, Fanor. 

ZOPIRO. 

Fanor che rechi? 
r A n or . 
In fu le porte della Mecca, donde 
Si fcorge di Moad l'ampia campagna 
E' giunto Omar. 

zopiro. 

Chi? quell'Omar feroce, 
Che 1' crror oggi incatenato tragge 

Die- 
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Di erro il foo carro? Che pugnò gran tempo 
Contro il Tiranno, eh* egli adora, e ferve } 
Che vendicò k Patria Tua ? 

T A li OR • 

• » ' • Fors* egli . 

Ancora V ama : quel Guerriero audace 
Men terribile apparve al noftro afpetro, L 
E a un tempo ifteflb nelle man portando 
£ l'ulivo, e la fpada, ha prefentato 
Ai noftri Duci della pace il fegno . 
Si parla, egli domanda , egli riceve 
E dà un' ©Saggio : egli ha con lui Seidde , 

r' PALMIRA. 

Seid? Gran Dio! Dolce dettino! } . 

FAN OR . 

' 1 -» Ei viene 

Verfo di ft« • vjj-.wc; . • 

ZOPIRO-. ' ' - * * 

Bifogna udirlo : vanne 
O giovane Palmira. Omar dinanzi 
Agli occhi miei 5 Che oferàdir colmi? 
O della Patria mia Numi portenti 
Che per anni tremila proteggefte 
D* Ifmaello i magnanimi Nipoti; 
O tu gran Sole, o voi notturne lampe, 
Voi fcintiilanti immagini del Numi, 
Che cogl* immenfi voftri giri parte 
Della luce divina a noi lpàrgete: 
Deh voi mirate, e foftentate voi? 
La férma infovvertibile coftanza, 
Ch* io Tempre oppofi, ed opporrò mai fem pre 
Contro l'iniquitl. 1 • 



SCE- 



Digitized by Google 



107 

SCENA IV. 
Zopiro, Fawor, Omar» 

ZOPIRO, 

Tu torni alfine , 
Omar, dopo il fe(V ann' anno a rivedere 
La Patria tua, quella tua patria iflefla 
Difefa prima dal tuo braccio, ed ora 
Tradira dal tuo cor: le noftre mura 
Son piene ancor di tue premiere imprefe* 
Vii difertor delle paterne leggi, 
Difertor degli Dei , perfecutore 
D' una Tanta città ; dond* e che ardifci 
Di profanar con temerario piede 
Quello facro ricinto? empio miniftro 
D' un perfido ladron , che fi dovea 
Sterminar , annientar ; parla che vuoi ? 

OMAR. 

Io voglio perdonarti: il gran Profeta 

D'un Dio, moflb a pietà degli anni tuoi, 
De' tuoi panati affanni , e fopra tutto 
Dei tuo debole ardir t' offre una mano 
Che opprimerti potrebbe, ed io ne vengo 
Ad apportar la fofpiratx pace, 
Ch' egli degna proponi . 

ZOPIRO . 

E con tal fafto 
Un vii fediziofo ardifce dunque 
Offrir la pace , e non .de' fuoi misfatti 
Dimandar grazia? onnipoflenti Numi! 
E lòrtrirote voi, che a grado delle 

Soe- 
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Sceleraggini Tue l'empio Maometto 

CI rapifca la pace, o ce la renda? 
E tu, che dei voler d' un traditore 
T'hai fatto meflaggier, non arroflifci 
Di fervir a còftui ? non P hai tu villo 
Senza onor, fenza beni, abbietto, ofcuro 
Tra la feccia più vii mifto e confuto 
Dei noftri cittadini? oh quanto allora 
•Da tanto orgoglio era colmi lontano! 

OMAR. 

Dalle grandezze tue caduche e vili 

La tua mente abbagliata in cotal guife 
Giudica il merto, e P uom libra col pefo 
Che la cieca fortuna in man t' ha pollo. 
Mortai ballo e fuperbo, ancor non fai 
Che P infette infenfibiie fepolto 
Sotto la polve, e l'aquila fovrana 
Che per le vie dei venti e delle nubi 
'Patteggia imperìofa, entran nel nulla 
Agli Occhi dell' Eterno ? uguali tutti 
Gli uomini fon, ne li diftingue il fangue, 
Ma la fola virtù: ci fon dei fpirti 
Favoriti dal Ciel, che interamente 
Deon fe fletti a fe flefli , e nulla agli avi • 
Tale V colui , che per Signore io fceifì ; 
Ei folo .in tutto 1' univerfo , ei folo 
Lo meritava : ogni mortale un giorno 
Deve ubbidire alla fua legge, ed io 
Diedi l'efempio ai fecoli futuri . 
„ «» z o p i r o . 

Io ti conofco , Omar ; indarno tenti 
Coli' accorto tuo dir fiumi un pompofo 
Fanatico ritratto ; eh cerca altrove 
Chi fi lafci abbagliar; quel che tu adori 

Solo 
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Solo rifveglia in me difprezzo e fdegno . 
Bandifci ogn' impoftura , e con un occhio 
Più faggio e accorto, efamina chi fia 
Quefto Profeta a cui tu rendi omaggio. 
Vedi P uomo in Maometto , concepirci 
Per quali gradi fai falire al Cielo 
Quefto adorato tuo fantafma: o fii 
Fanatico, o impoftor, è inopportuno 
L' efTerlo meco la ragione adopra , 
Giudica il tuo padroin : tu vedi un rozzo 
Condottier di cammell audacemente 
Sedur la fpofa, e fotto il falfo incanto 
D'un ridicolo fogno, andar tentando 
La fciocca fe de IP infenfata plebe , 
Come un vii malfattore a* piedi miei 
Co ndotto , e da quaranta Senatori 
Condannato alP efiglio , ahi troppo fcarfa 
Pena , che a fcelleraggini più gravi 
Lo refe audace : ei fugge con Fatima 
Di caverna in caverna ; i fuoi feguaci 
Per città, per deferti, in mezzo ai bofchi 
Ognor profcritti , fuggitivi, erranti, 
Infeguiti , sbanditi , incatenati 
Van ftrafcinando il lor furore, ch'efli 
Chiaman divin ; del fuo velen ben tolta 
Infettano Medina : al lor tu fletto, 
Tu fteflò allor dalla ragion commoflb ! 
Seccar volerti la forgente infetta " 
Del veleno mortale ; io già ti vidi 
E più giufto e più forte , e più felice 
Attaccar quel Tiran di cui fei fchiavo. 
S' egli è un vero Profeta perche allora 
Punirlo ofafti ? e s' è impoftor coftui 

Per- 



Pereto adeflb lo fervi ? 

OMAR. 

Io lo volea 
Punire allor , che la mia dcbil vifta 
Non conofcea quel grand* Eroe , eh' entravi 
Nella carriera Tua : ma quando pofeia 
Conobbi e Vidi che Maométto è nato 
Per cangiar faccia all' univerfo inrero 
GenufleiTo e proftrato a* piedi fuoi ; 
Quando queir occhi rifehiarati al foco 
Del Genio Aio* Io videro* elevarli 
Nel Aio cor lo infiniro i *d eloquente , 
Intrepido $ ammirabile, operare, 
Parlar, punire, 0 perdonar da Nume, 
Allor congiunti la mia vita all'alte 
Sue oloriofe imprefe; altari e troni 
Ne fon le ricompenfe: io fui, no! niego, 
Cieco, come tti fei, tu pure adeflb 
Apri gli occhi v com' io ; cangia , o Zopito f 
Com' io éangi&i ; rion tfTar più a vantarmi 

I furor del tuo zelò, la tua vana 
Perfecuzione , i miei fratelli òpprefli, 
Efecrato il mio Dio j profrrati ornai , 
Protrati ai ptè <ti sì fublime Eroe ; 
Vieni a baciar la deftra apportatrice 
Dei fulmini celeffl . Tu mi vedi 

Dopo di lui di tutto il mondo il primo . 

II porto che t avanza è anctor sì grande 
Che puoi fenzà rodò* piegare il collo 
Sotto il fuo facro e maeftofo impero/ 

Vedi. quel che noi fummo, e quel che forno . 
Il popol cieco, debole * ignorante 
F nato per gli Eroi, per ammirare, 

Cre- 
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Credere, ed ubbidir; fe *u paventi 
La fervici, vieni a^sgpaj: con noi, 
Vieni a parte del trono, e della noftri 
Grandezza , e fianco d' imitare il volgo 
Fallo tremare* # 

ZOPIRO, , ;! T'i • ' 

I * • 1 f - * » * A I I'-' - - . . *j 

Tradito*, te folo ; '> 
Col tuo Maometto , e co 1 feguaci fuoì 

Vo' far tremar : tu vuoi che del Senato 
Il SerifFo infedele arda gl'incenfi 
A un impoftore, ed un rìbel coroni' 

10 niegar non ti vo' , che quello fiero 
Audace ingannator molto non abbia 

Di valor , d' accortezza ; anch' io conofco 
Al par di te del tuo padron le doti. 
S' egli aveffe virtù farebbe forfè , 
Sì farebbe un Eroe ; ma queflo Eroe 
"E' un fcellerato , un barbaro , e di quanti 
Mai furo il più crudele, il più nefando )0 q 
Più iniquo ed efecrabile tiranno. 
Non volermi annunziar l'ingannatrice 
Clemenza di coftui , . la Aia grand* arte 
E' T arte della frode e la vendetta . 

11 dettino felice in mezzo al corfo 
Di quella guerra lq privò d'un figlio 
Per mia man trucidato ; il braccio mio 
Tolfe al figlio la vita , e, la mia voce 
Bandifce il padre: ine foraci 1 fempr e , 
Fia l'ira no/tra; no, dentro la Mecca 
Coftui non entrerà, fe fterminatp fJ 
Pria Zopiro non t: nqu deve il giuftd 
Ai federati perdonar: giammai . 

OMAR. 



OMAR. 

£ ben , per dimoftrarti che Maometto 
Sa perdonar, per moverti a imitare 
V efempio eh' d ti dà , con lui dividi 
Dei Re vinti aa noi le ricche fpoglie. 
Metti un prezzo alla pace, metti un prezzo 
Qual ti piace a Palmira, i tefor noftri 
Saranno tuoi. 

ZOPIRO, 

Tn penti di fedurmi 
Vendermi qui la mia vergogna, e farmi 
Mercar la pace , e lei cangiar co' tuoi 
Tefori obbrobriofi, infame prezzo 
De'fuot misfatti. Ch'io renda Palmira 
Alle lue leggi ì Eli* ha troppa virtude 
Per vivergli foggetta, ed io la voglio 
Tor di mano ai Tiranni, agP impoftori , 
Rovefciator delle più facre leggi, 
luOrruttor aei coitumi. 

OMAR* 

Tu mi parli 
Da giudice implacabile, che affilo 
Sovra il Tuo tribunale sbigottita 
Un malfattori eh penta un poco e parla 
Come miniftfo; agifei, e tratta .meco 
Come trattar fi dee col meflaggiere 
D* un grand 1 uomo e d' un Re . 

ZOPIRO. 

Re? chi lo fece.' 

Chi coronollo? 

OMAR. 

La vittoria: penfa - 
AI fuo poter, la gloria fua rifpetta . 

Con- 
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Conquiftator, Trionfatóre, ei vuole 
A queftt augufti nomi aggiunger quello 
Di Pacificator : fta fui Saibaro 
La fua poiTente armata , e s' apparecchia 
L' attedio già delle paterne mura . 
Bada ai configli miei, falviamo il fangue 
Che fparger fi dovrà : Maometto brama 
Qui vederti e parlarti. 

ZOPIRO. 

Egli? Maometto? 

OMAR. 

Appunto ; ei ftelfo te ne priega . 

zapiro. 

Iniquo ? 

Se di quella. Cittade io* foffi il folo 
E fovrano padron , t'avrei rifpofto 
Col fupplicio che merti. 

OMAR. 

Io ti compiango 
Per quefta fai fa tua virtù: ma poi 
Che un fuperbo Senato indegnamente 
Teco divide il fragile vantaggio 
Del tuo debol governo, a lui men vólo. 

ZOPIRO. 

£d io ti feguó : fi vedrà di noi 

Chi fi debba afcoltar : io le mie leggi , 
La patria, i Dei difènderò ; tu vieni 
A preftar contro me 1 empia tua voce 
A quel tuo Dio perfecutor, fpavento 
Dei mortali, che un empio annunziar ofa 
Colla fpada alla mano. E tu Fanorre 
Vieni , m' aita , a rifofpinger vieni 
Un traditor, ferbar con lui mifure 
E' un uguagliarli a lui , sì , rovefciamo 
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I Tuoi malvagi t perfidi difegni, 
Confondiamo il Tuo fa fio , prepariamo 

II fuo fu pp lido, o 1 palanchiamo almeno 
Il mio fepolcro : io vado, fé il Senato 
M' afcolta e mi feconda ; a liberare 

Pa un perfido tiran la patria e'1 mondo, 




ATTO SECONDO * 

SCENA PRIMA. 
Seid, Palmira. 

■ 

PALMIRA . 

SEI tu, caro Seid? pur ti riveggio; 
Pur fon finiti i mali miei: qual Nume 
Pietofo di mia forte a me ti guida i 

SUD. 

O della vita mia , di mie fventure 
Dolce conforto, amaoile Palmira, 

• Unico oggetto, che già tanti e tanti 
Ha coiìato al mio cor pianti e fofpiri ; 
Fin da quel dì, quel dì funefto, in cui] 
Un barbaro nemico appreso al campo 
Del gran Profeta, del Saibaro in riva, 
Dalle mie braccia d' atro fangue afperfe 
Te ? troppo dolce oimè tenera preda, 
Strappò per forza, e in un ftrappommi il core, 
Oh quante volte allor da te divifo , 
Profìefo al fuol , fui cumuli dei corpi 
Semivivi o fpiranti, in mefte grida 
Quante volte chiamai la morte forda 
Alla languente mia flebile voce ! 
O mia cara Palmira, in quale abiflo 
Spavcntofo d' orrori, il tuo periglio, 
La tua perdita amara hanno tuttora 
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Profondato il mio cor ! quanto il mio foco * 

Il mio timor, l'impazienza mia 

Accufavan gemendo la lentezza 

Dei fofpirato dì della vendetta! 

Quanto allettai I' affalro difK rito 

Sì lungo tempo, e quel momento atroce 

E! d: frrage e di mone, in cui dovea 

Turco Pillante di nemico fangue 

Arder colle mie mani , e incenerire 

La perfida cirtade , ove Palmira 

La fua perduta libertà piangea * 

Ma i profondi difegni finalmente 

Del gran Maometto, cui l'umano fpirto 

Non pub nè ardifce penetrar, han fatto 

Entrare Omar in quefto trifto albergo, 

Della tua fchiavitù , lo fento, io volo, 

Si domanda un oflaggio, io mi prefento, 

Entro, s'accetta la mia fede, ed io 

Teco fchiavo mi rendo, o teco io moro. 

PALMIRA. 

Seid, innanzi che il tuo dolce afpetto 
Venitfe ad acchetar la violenza 
Del mio duol difperato , io mi gittai 
A' piè di lui che mi rapì : tu vedi 
I fegreti , difs' io , di quefto core . 
Egli (la incatenato entro quel campo 
Da cui tratta tu m' hai , rendimi il folo 
Bene ond' io fon divifa ; ed il mio pianto 
Inondava parlando i piedi fuoi: 
Al fuo rifiuto abbatterfi, fmarrirfi 
Sentii tutti gli fpirti ; agli occhi miei 
La luce s' otcurò, fenza calore 
Reflb il cor , fenza moto , e fenza vita ; 
Stava in braccio alla morte , un raggio, un ombra, 



Digitized by Googl 



Di fpeme più non fofteneami, tutto 
Già finiva per me, quando comparve 
Seid. 

StID. 

Qual è coftui tanto crudele 
Che refifta al tuo pianto? 

PALMIRA. 

Egli è Zopiro . 
Ei parea da principio aver pietade 
Del mio dolor; ma quello crudo alfine 
Mi dichiarò che dalie mie catene 
Mai fciolta non farei. 

seid* 

L' empio s' inganna . 
L* invincibil Maometto, il forte Gmarre, 
E forfè ancor V amante tuo ( perdona 
Se dall' amor fatto orgogliofo ardifco 
Di por fra sì gran nomi il nome mio) 
Noi fpezzerem le tue catene, noi 
Tergeremo il tuo pianto : il Dio poflente 
Difenfor di Maometto, il protettore 
Delle noftr' armi, quel gran Dio, di cui 
Porto il facro ftendardo, egli che a terra 
Le forti mura di Medina ha ftefe ? 
Ròvefcierà la Mecca, e ai piedi noftri 
Diftruggeralla in polve . Omar è dentro 
Alla Cittade , e il popolo in vederlo 
Non ha fatto apparir quel turbamento 
E queir orror che ad un nemico infpira 
Il vincitor, qua di Maometto a nome 
Lo guida un gran difegno. 

PALMIRA. 

E' ver, Maometto 
Ci gradifce, e protegge, ei vorrà fciolri 
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I noftrj ceppi, ti renderà contenti 

I noftri cori, i noftri cor fon fuoi. 

Ma intanto egli è lontano , e noi qui fiamo 

Stretti in catene* 



SCENA IL 
Omar, Seid, Palmirà* 

OMAR* 

Le Catene voftre 
Saran fpezzate ; il dei vi fcvorifce ; 
Maometto e qui . 

PALMIRA . 

V augufto Padre? 

Lui* 

OMAR* 

Ài configlio adunato per mia bocca 
Parlò lo fpirto di Maometto : Quefo 
Favorito del Dio che alle battaglie 
Prefiede é impera, quefT Eroe , difs' io, 
Nacque tra quelle mura : Egli fi refe 
Il foflegno del Mondo, il Re dei Regi. 
E voi vorrete rifiutargli il nome 
Di voftro Cittadin ? vien egli forfè 
A incatenarvi, a opprimervi? vi vuole 
Egli diftrutti ? ah no ; vuol egli folo 
Proteggervi, iftruirvi, illuminarvi, 
Farvi felici ; ei vuol nei volta cori 
Piantar il fuo potere : a quelle voci 
1 giudici fi fcoflèro, e per tutto 
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Giano ondeggiando i vacillanti fpirti . 

L' infleffibil Zopiro , che temea 

Della ragion P inevitabil porta, 

Vuol adunare il popolo , e di lui 

Farfi un foftegno : egli P aduna , io corro , 

Giungo con elfo, parlo ai cittadini, 

Eforto, intimorifco, alfine ottengo 

Che al Profeta le porte della Mecca 

Aperte iìen . Dopo tre luftri ei torna 

Alla Tua patria^ egli entra accompagnato 

Dai piìi forti guerrieri, Ammon, Moradde, 

Ercida, e tutta la fua fchiera eletta. 

Egli entra , e dietro lui ciafcuno a gara 

S'affolla, fi precipita, ciafcuno 

Sopra di lui con un diverfo affetto 

Porta un guardo diverfo ; P uno crede 

Di veder un Eroe , P altro un tiranno . 

Quello il beftemmia, e lo minaccia ancora, 

Quefto fi proftra ai piedi fuoi, gli abbraccia $ 

Lo venera qual Nume : noi facciamo 

Rimbombar fra quel popolo agitato 

I nomi venerabili di pace* 

Di libertà , di Dio . Già di Zopiro 

La frode opprefTa, invan vomita il foco 

Di fua rabbia fpirante , in mezzo a mille 

Di gioja , e di furor confufe grida 

Colla fronte pacifica e ferena 

Paffa Maometto da Sovrano, e porta 

Nella delira P ulivo ; è pubblicata 

Di già la tregua , e già s* avanza ei fteflo. 
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SCENA II L 

Maometto, Omar, Sei», Palmira, 
Musulmani, 

n maometto. 

IN vitti e formidabili foftegni 
Della fovrana mia portanza, Ammone, 
Sublime Ali, forte Moradde, Ercfida, 
Ritornate a quel popolo; a mio nome 
Parlate, illuminatelo, adoprate 
E le promefle, e le minaccie ; regni 
La Veritade ; che il mio Dio s'adori, 
Ma fopra tutto che fi tema. Come? 
Tu qui Seid ? 

< SEID, 

O mio fovrano, e padre 
Quel Nume che t' infpira ha preceduto 
I patti miei pronto per te a morire , 
Pronto a tutto intraprendere , io prevenni 
I tuoi comandi. 

MAOMETTO. 

Attenderli dovevi. 
Chi fa pili che non dee, non e mio fervo. 
Io ubbidifco al mio Dio, tu meglio impara 
A ubbidir me . Vi « 

PALMI* A .'V r 

Padre , e Signor , perdona 
V impazienza fua ; noi fummo , il fai , 
Dai noftr' anni più teneri nudriti 
Predò di te ; gli ftefli fentimemi 

Re. 
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Regnano in core ad ambedue: pur troppo 
Pur troppa , oim e , fono infelice : ah lungi 
Da te, lungi da lui due mefi interi 
Io languii prigioniera: ora quell'occhi 
Inondati di pianto, finalmente 
S'aprivano alla luce, e tu vorrefti 
Avvelenar quello primiero iflante 
Di mia felicità ? 

■ 

MAOMETTO . 

Bada, o Pai mira, 
Io ti leggo nel cor; non ifmarrirti; 
Non turbarti di nulla ; vanne , ad onta 
Delle cure del trono , e dell' altare , 
Quelli occhi miei faranno fempre aperti 
Sul tuo dettino ; io veglierà sù quello 
Come full* univerfo : tu Seidde 
Seguita i miei guerrieri , e tu Pai mira , 
Mentre fervi il tuo Dio non temer d' altro 
Che di Zopiro . 

SCENA IV. 

Maometto, Omar» 

maometto . 

O prode Omar, t* arreibu 
E' tempo che il mio core alla tua fede . 
Sveli i fuoi più profondi ultimi arcani, 
V ordinaria lentezza d' un attedio 
O dubbiofc , o difficile potrebbe 
Forfè arredarmi a mezzo il corfo, e l'alta 
Carriera immenfa limitar de' miei 

Su* 
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Sublimi interminabili difegni . 
Convien torre altra via : non diamo tempo 
Di fganrtarfi ai mortali $ e afficurare 
Lor fiacchi sguardi abbarbagliati e vinti 
Da tanta luce : i pregiudizi , amico , 
Sono i Numi del volgo. Tu conofci 
Qual grido popolare, e qual famofo 
Oracolo prometta TUniverfo 
Al meflaggier d' un Dio che in ogni luogo 
Vincitor venerato , entrate alfine 
Dentro la Mecca allontanando quindi 
Difcordia e guerra : io vengo a profittarmi 
Degli errori del mondo < Ma frattanto 
Che. i miei miniltri con novelli sforzi 
Di quefto baffo popolo incollante 
Vanno reggendb il fren , affando i cori , 
Tu dimmi Omar, e con qual occhio miri 
Palmi ra con Seid ? 

OMAR. 

Fra tutti i figli 
Involati da Ercida, che nudriti 
Nella tua legge, ed al tuo giogo avvezzi 
Non hanDio fuorché il tuo, non hanno padre 
Altri che te j non ci fu alcun giammai 
Che con più cieca fede a te fervi (Te . 
Mai più docile core alcun non ebbe* 
Ne più credulo fpirto: efli fra tutti 
I Mufulmaai tuoi fono i più fidi 
Adoratori de' tuoi cenni* 

MAOMETTO. 

Amico, 

Io non ho di coftor più gran nemici « 
S* amano; quello balta. 

• • • . 

OMAR « 
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OMAR. 

E biafmi dunque 

La tenenza loro ? 

Maometto. 
Odi, conofci 
I miei furor, la debolezza mia. 

OM AJU 

Come? 

M A OM ETTO. 

Tu già ben fai qual fentimento 
Fra P altre paflìon trionfi e regni 
Nel fondo del mio cor: carco del pelo 
Della cura del mondo, circondato 
Da tumulti e perigli, io reggo a un tempo 
E lo icetrro, e la fpada, e la tiara. 
La mia vita è una guerra, e la mia dura 
Frugalità fa la natura ferva 
Di mia prudente aufteritade : io volli 
Bandir lungi da me quel velenofo 
Liquore che degli uomini nudrifce 
La mollezza brutal : tra P arfe arene, 
Su le deferte rupi io forTro teco 
L' inclemenza del cielo : il folo amore 
E 1 quel che mi confola ; amore e folo 
La ricompenfa mia, P oggetto, il fine 
Delle fatiche mie , P idol che adoro , 
Il fol Dio di Maometto, e quella ardente 
Invitta paflìon le furie uguaglia 
Della mia ambizione : io preferifeo 
Palmira alle mie fpofe: or dì, comprendi . 
L* eccedo, Omar, del mio furor gelofo, 
Quando Palmira 'piedi miei, con una 
Fatai ficerità, fpregia Maometto, 
E gli oppone un rivale ? 

OMAR. 



SCENA V. 



Zopiro, Maometto. 



zopiro 4 
Ah! che infoflfribil pefo 
Al mio dolor! io quivi accoglier quello 
Nemico mio, degli uomini, e del Cielo? 

MAOMETTO. 

Accortati , Zopiro , e poi che il faro 

Ci volle unir, guarda Maometto in volto 
Senza tremar, ei tei permette, e parla 
Senza arroflìr . 

ZOPIRO • 

Tremar Zopiro! oh Dei! 
Arroflìr fi ! e di che ? folo arroflìfco , 
Fellon , per te , per te di cui la frode 
Strafcinò la tua patria all'orlo eiìremo 
Del precipizio fuo , per te di cui 
La federata m*u V a feminando 
I più neri misfatti , e fa dal feno 
Di fìnta pace germogliar la guerra. 
L' ifteflo nome tuo quivi divide 
Famiglie intere, e fa tra lor nemici 
E madri, e figlie, e genitori, e fpofi • 
E la tregua per te non è che un mezzo 
Per venirci a piantar ficuramente 
La tua barbara fpada in mezzo al core. 
La difeordia civile in ogni luogo 
Segue i tuoi pafiì , incomprenfibil moftro 
D'audacia, ed impofrura ; empio tiranno 
Della tua patria, in quefta guifa vieni 

A <far 
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A dar la pace , ad annunziare un Dio ? 

M A OMETTO. 

Zopiro , s'io rifpondere Rovelli 

Altrui, che a te, vorrei far che in mia vece 
Rifpondeffe quei Dio, che di Maometto 
Regge il gran braccio, e la gran mente ifpira. 
L' Alcorano, e la fpada in quelle mani 
Già di fangue nemico ancor fumanti 
Imporrebbon fi le nz io all' orgoglioso 
Sacrilego mortai , che opporli ardiffe 
AI guerrier dell'Eterno; la mia voce 
Piombando su colmi feria V effetto 
D'un tuono formidabile, miniftro 
Dello fdegno del Cielo, ed io vedrei 
Confitte al fuor le temerarie fronti . 
Ma giacché parlo teco, io vo' parlarti 
Qual uom fimile a te : più non mi curp 
Di finger, di nafeondermi ; io mi fento 
Grande così, che fdegno di abbacarmi 
Perfino ad ingannarti: alfin conofei 
Chi fia Maometto: noi fiam foli, afcolta. 

✓*lo fono ambiziofo • ognun rhe vive 
E* tale al par di me; ma certamente 
Pontefice, ne Re, ne Capitano, 
Ne Cittadin, non concepì giammai 
Progetto, come il mio, vafto e fublime ; 
Tutte le nazioni or quella or quella 
Alternamente già brillaro al mondo 
Per F arti , per le leggi , e per la guerra-, 
E" giunto alfine il fortunato tempo 
Anche all'Arabia: quefto popol forte 
E generofo, troppo a lungo giacque 
Sconofciuto e negletto^, e nei deferti 
Lafciò languir fepolto il fuo coraggio. 

Ec, 
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Ecco i giorni novei: giorni fegnati 

Dalla vittoria : gira intorno il guardo. 

Vedi dal Nord al Mezzogiorno ornai 

Già defolato il Mondo : entro il Aio fangut 

Nuota la Perda , e ne vacilla il trono ; 

Timido è V Indo , e tra catene avvolto , 

Abbaflato V Egitto , ed eccliflata 

La viva luce , ojide fplendero un tempo 

L* alte di Coftantin fuperbe mura . 

Vedi il Romano impero d' ogni parte 

Quanto più grande ei fu, crollar con tanto 

Più grave irreparabile rovina . 

Cotefto fmifuraro immeniò corpo 

Fu dal fuo pefo oppreflb, e le fue membra 

Lacerate languifcono e difperfe 

Senza onor , fenza forza , e fenza vita . 

Sulle rovine del diftrutto mondo 

Inalziamo P Arabia : altro governo 

Bifogna, altre catene, ed altro Dio 

Per il cieco univerfo . Neil* Egitto 

Ofiride , neir Afia Zoroaftro , 

Minouo in Cn**/ e nell'Italia Numa 

Diero a barbari popoli fenz' arte , 

Senza Re , fenza culto , agevolmente 

Leggi imperfette : io qui dopo mill' anni 

Vengo a cangiar sì rozze leggi , io porto 

Più nobil giogo a nazioni intere , 

Gli Dei fai fi abolifco , ed il mio culto 

Purificato della mia grandezza 

Sarà il grado primier . Non rinfacciarmi 

D' ingannar la mia patria ; io ne diftruggo 

L' idolatria , la debolezza , lo vengo 

Sotto un Rege ad unirla , e lòtto un Nume , 

E per farla famofa io deggio prima 

Far- 
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Farla mia ferva, 

20PIR0 . 

Ecco fpiegati dunque 
I tuoi difegni : e chi fei tu , chi fei 
Tu, che a tuo grado di cangiar pretendi 
Afpetto ali* univerfo ? tu portando 
Strage e terror, vuoi comandare al mondo 
Di penfar come te? tu lo diftruggi, 
E pretendi iiìruirlo ? ah , s' ei lafciofli 
Sedur da qualche error, fe cieco inganno 
Smarrir lo fece, e gli nafcofe il vero. 
Con quali faci orribili d'inferno 
Ci vuoi tu rifchiarar' come t' arroghi 
D'infegnar, di predir? come t' ufurpi 
Scettro , e tiara ? fei Profèta e Rege ? 
Che autorità, che dritto hai tu? 

MAOMETTO- 

Quel dritto 
Che una niente fublime, e vafta, e forte 
Ha fui debole volgo de' mortali. 

2 o pir o . 
Che? dunque ogni ribelle, pu^he penfi 
Con audacia e con forza può portare 
Nuove catene al mondo? pub ingannarlo* 
Se lo fa con grandezza ? 

< MAOMETTO. 

Sì, Zopiio ; 
lo conofco il tuo popolo, bifogna 
Pafcerlo con errori : o vero , o falfo 
Neceffario è '1 mio culto : a che finora 
Ti giovai o i tuoi ^ei ? che prò n* hai tratto ? 
Che allori , dì , crefcer vederti al piede 
De' loro altari ? la tua fetta ofeura 
Avvilifce i .mortai i fnerva il coraggi*, 

, Ren- 
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Rende ftupido f uom ; la mia folleva , 
Sublima l'alma, intrepida la rende, 
Ella fa degli Eroi. 

zopi ro . 

Dì, dei ladroni. 
Va , porta altrove 1' empie tue dottrine , 
La fcuola de' Tiranni , a vantar vanne 
L'impoftura a Medina, ove tu regni, 
Ove i padroni tuoi foffrón fedotti 
Di feguir le tue infegne, ove tu vedi 
Abbattuti al tuo piè gli uguali tuoi. 

MAOMETTO. 

Uguali! è lungo tempo che Maometto 
Non ne co noi ce : io fo tremar la Mecca, 
Ed io regno a Medina. Afcolta, e credi 
Al mio configlio, quefta pace accetta , 
Se non vuoi la tua perdita. 

ZOPIR O . 

La pace 

Sulle labbra ri ita, ma non fui core. 
Credi tu forfè d'ingannar Zopiro? 

MAOMETTO. , 

Io non ne ho duopo : è il debole che inganna, 
Il potente comanda : ora t' eforto , 
Doman comanderò ; domani io polio • 
Rimirarti mio fervo ; oggi Maometto 
Ti vuol efTer amico. 

ZOPIRO* 

Amici noi ? 
Noi? federato! ah che novello incanto! 
Dimmi, conofei qualche Dio che poffa 
Far un fimil prodigio? 

MAOMETTO. 

Io ne conofeo 

I Uno 



U no poHente , che s' afcolta ognora ; 
E ch'or ti parla per mia bocca. 

ZOPI RO. 

E quale ? 

MAOMETTO. 

Forza, NeceiTìta. 

ZOPIRO. 

Pria che alcun nodo 
Renda Zopiro di Maometto amico, 
Fieno amici tra lor l' inferno e '1 Cielo . 
Mio Nume è la giufHzia, e tuo la frode. 
Fra quelli due nemici non c'è pace, 
Non tregua, non accordo: e quai, rifpondi i 
Saranno i pegni dell' unione orrenda 
Che tu ardifei propor? forfè il tuo figlio 
Che t'uccife il mio braccio? il fangue forfè 
De' miei fparfo da te? 

MAOMETTO. 

Sì , quefto appunto * 
SI faranno i tuoi figli i odi un miftero 
A tutti ignoto, fuorché a me, tu piangi 
I figli eflintij effi ambedue fon vivi. 

ZOPIRO. 

Vivi ? ah che dici ? o fortunato giorno l 
Son vivi i figli miei ! Numi ! e lo deggio* 
Saper da te ? . 

MAOMETTO. 

Nudriti nel mio campo N 
Sono miei prigionieri . 

zopiro, 

Ambi i miei figli 
Tuoi prigionieri ? i figli miei fervirti ? 

MAOMETTO . 

La mia mano benefica ha voluto 

De- 




Digitized by CoOgl 



fiegnarfi di nutrirli . 

ZOPIRO. 

E non (tenderti 

Sovra lor l' ira tua ? 

MAOMETTO. 

Non li punifco 
belle colpe del padre i 

ZOPIRO. 

Orsù compifci,- 
Spiegati j é quale è il lor dettino ? 

MAOMETTO. 

Io tengo 

La lor vita in mia mano , e la lor morte j 
Batta una fola tua parola, ed io 
Ti fo l'arbitro lor. 

ZOPIRO. ■ 

Pofs' io falvarli ? 
À qual prezzo? a qua! titolo? degg' io 
Sparger tutto il mio fangue ? i loro ceppi 
Degg' io portar? che debbo far? 

MAOMETTO. 

Tu devi 

Frettarmi aita à foggiogare il mondo . 
Tu dei render la Mecca , abbandonare 
Il tempio tuo , porgere altrui l'efempio 
Della credu litade , al popol cieco 
Annunziar V Alcoran j còme Profeta 
Adorarmi* fervirmi, ai piedi miei 
Cader proftrato ; allor ti rendo il tiglio , 
E fon genero tuo. 

ZOPIRO. 

Maometto, afcolta. 
lo fono padre, é fon (fallo il mio core) 
Tenero padre: dopo tanti e tanti ^ 

I * Anni 



Anni d' affanno ritrovare i figli, 

Rivederli, abbracciarli, e poi fpirare 

Tra i loro ampleflì , è il primo, il fommo bent 

Al mio tenero cor : ma fe bifogna 

Soggettar la mia patria alle tue leggi, 

O trucidarli entrambi , e farli in brani 

Coft quefte man , conofcimi Maometto , 

La mia fcelta è decifa: Addio. 

MAOMETTO. 

I* 

Crudele ! 



Implacabile fpirto ! anima atroce ! 
Jo farò più di te fpietato, e crudo. 




SCENA VI. 
Maometto, Oma*. 

■ 

OMAR. 

E tale appunto efler bifogna, oppure 
Siam perduti , Maometto ; è a me fcoptrta 
La trama del tiran : doman la tregua 
Spira , doman t' arredano , domani 
Regna Zopiro , e ti recide il collo , 
La metà del Senato in quefto punto 
T' ha condannato a morte , Non ofando 
Combatter teco, ofan tradirti, e quefto 
Nero omicidio d' un Eroe fi chiama 
Da lor fupplizio , quella trama indegna 
S' addomanda giuftizia . 

m a ometto . 

Eh proveranno 
La mia coftor, vedranno il mio furore; 



Sempre la bafe della mia grandezza 
Fu la perfecuzione e la vendetta . 
Zopito morirà 

OMAR; 

Sì, quella tefta 
Orgogliofa, cadendo a* piedi tuoi, 
Farà piegar il refto : ma t'affretta, 
Non indugiar. 

MAOMETTO. 

Così farò, ma ad onta 
Dell'ira mia, debbo celar la mano 
Che fcagliar deve il colpo, e allontanare 
I fofpetti del volgo. 

OMAR . 

Il volgo e troppo 
Da difpregiarfi } non curarlo . 

MAOMETTO . 

Eppùre 

Convien piacergli. A me bifogna un braccio 
Retto da me, che folo abbia la colpa 
Dell'omicidio, e a me ne lafci il frutto. 

OMAIi 

Per un tale attentato , io t* aflìcuro 
Di Seid . 

MAOMETTO. » 

Di Seid? 

1 OMAR . 

Sì , quefto è ? 1 vero 
Per un tal colpo , ed unico (frumento . 
Ortaggio di Zopiro, egli può folo 
Aflalirlo in fegreto , e vendicarti : 
Gli altri tuoi favoriti fono pieni 
t D'un cauto zelo, ed han troppa prudenza ~ 
Per efporfi a ogni rifchio ; efli fon tutti 
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In queir età eh' cfperienza c lcnno 
Alla credulità levano il velo. 
Ci vuole un cor più femplice , uno fpirto. 
Cieco ma coraggioso, ebbro ed amante 
Della Tua fchiavitìt : la giovinezza 
E' T età degli error : Seidde è tutto 
All' illufioni , e al fanatifmo in preda. 
Egli è un leone docile alla voce 
Pi colui che lo regola. 

M AOM ETTO. 

Il fratello f 
Di -Palmira? \ 

OMAR. 

Egli fteflò ; sì , Seidde 
L' audace figlio del più atroce e fierp 
Nemico tuo, rivale incefluofo 
Del fuo Signor '. 

M AOMETTO» 

Io lo detefto, e folo 
11 fuo nome m'offende, inulta ancora 
Del figlio mio la cenere infepolta 
Chiede vendetta, ma tu fai l'oggetto 
Dei mio fatale amor, tu fairqual fangue 
, Le feorra per le vene . In quefti luoghi 
Circondati d' abiffi, Omar, tu vedi 
Ch'io fon venuto per cercare un trono, 
Degli aitar, delle vittime, eh' è d'uopo 
D'un popolo volubile e feroce 
Lo fpirito incantar, perder Zopiro, 
E perder il fuo figlio : andiamo , amico , 
Confultiam* bilanciamo attentamente 
L' util , 1' ambizion , 1' odio , 1' amore , 
L'indegno amor, che ad onta mia m' aggira , 
E la religion, che a tutto irapeia > 
E la necelTìtà cui lice il tutto . 

A Ti 




ATTO TERZO. 

■ 

SCENA PRIMA. 
Seid, Paimira. 

PALMIRA. 

FErma, dimmi, Seid; e quale è dunque 
Quefto fegreto facrifizto? e quale 
Sangue domanda la giu&zia eterna ì 
Deh non m'abbandonar. 

5EID. 

Iddio fi degna' 
Per bocca del Profeta a fe chiamarmi , 
Il mio cor dee parlargli , ed il mio braccio 
Lo dee fervir; Omar in quefto punto 
Vuole con un terribi! giuramento 
Stringermi più dappreflò a quefto invitto 
Signor del mondo : a giurar vado a Dio 
Di viver Tempre e di morir per lui ; 
E i miei fecondi giuramenti, o cara, , 
Saran per te, 

PA I. MIRA . 

Ma perchè mai non pofTo 
Effer prefente anch' io ? S' io foffi teco 
Avrei meno fpavento : Omar iftefTo 
Lungi dal confolarmi, vieppiù accrefce 
I miei terrori : ei parla ognor d> un fan^ue 
Pronto a verfarfi, di vicine ftragi, 

I 4 Di 
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Di congiure, di frodi, ha fcmpre in bocci 
• Furori , fedizioni , tradimenti , 
Il Senato, Zopiro. Già la tregua 
Spiri, la guerra fi raccende; pronte 
SoiiO le fpade ; ognuno s'arma, ognuno 
Si p cpara a ferir: Maometto or ora 
A me Io difle, egli non pub ingannarci, 
Io da Zopiro temo tutto, e temo * 
Sol per Seid . 

seid. 

£ crederò eh* egli abbia 
Un sì perfido cor ? poc' anzi a lui 
Prefen.ato in ortaggio , io n* ammirai 
La bontà, la grandezza; ei mi dettava 
Meraviglia e rifpetto, ed io fentia 
Che un'incognita forza occultamente 
Incatenava, e verfo lui traea 
Tutto il mio fpirto prevenuto : o fofle 
La fama del fuo nome , oppur eh* ei fappia 
Celar lotto fallaci eiterni modi 
L' empie fue trame , o che in quel dolce punto 
Ch'io rifeontrai Palmira, ebbro di gioja 
Tutto il mio fpirto, abbandonato in preda 
A* Tuoi trr.fporti di piacer, fcacciando, 
Obbliando ogni doglia, ogni timore, 
Non udifle, vedefTe, conofcelTe 
Altro che te, credeami allor felice 
D' efler preflb a Zopiro : or lo derefto 
Ancor di più, perche poteo fedurmi. 
Ma ad onta delio fdegno , ond' io dovrei 
Eff-T accefo, oime, quanto è mai duro 
Dovere odiar chi fi voleva amare! 

PALMIRA. „ 

Ah ! come il ciel congiuafe in ogni cofa 

La 
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La noftra forte! come ei prefe cura 

D' unir colle fue mani , e incatenare 

I noftri cori ! oime ! fenza il mio vivo 

Tenero ardór, fenza quel dolce iftinto 

Che a te tutta mi tragge , a te mi laringe , 

Senza la religione che Maometto t jfe 

Già m'iniiillò , tentilo avrei amorfo J%<$4 ^J%fcf S G^ 

Accufando Zopiro? "* M ^ • 

SEID. ^V^*% 

Orsù lafciamo 
Quelli vani rimorfi , e abbandoniamci 
Alla voce del Dio, ch'entrambi a gara 
Adoriamo e ferviam. Convien predare 
(fuetto tremendo giuramento : Iddio 
Che udrà le voci mie, farà propizio 
Ai noftri voti, ed il gran Re Profeta 
Che veglia fopra noi, colla Aia delira 
Benedirà quefU innocenti ameri. 
Addio, per elfer tuo, per meritarti 
Tutto farò. ^ ^ 



SCENA IR 

FALMIRA • èVA ^ t + H 

t 

Pur da un'idea Umetta , > % g • • , 

Difènder non mi polfo : ah quello amore v ^* ' 

Di cui fola l'immagine facea 
La mia felicitade, ah quefto giorno 
Ch'io tanto fofpirai, mi fembra adeflb 
Giorno d' orror : qual giuramento quefto 
Che fi vuol da Seid ? tutto è fofpettó 

Per 
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Per me, tutto pericolo; Zoptro 
M' intimorifce , e fe Maometto invoco 
Il mio cor non fo donde anche al fuo nome 
Prova un fegreto orrore: in quei profóndo 
JUfpetto ch'ei m'ifpira, io fento , io fento 
Ch'egli mi sbigottifce quafi tanto 
Quanto Zopiro .^Eterno Dio, deh calma 



À • \ Gli affanni del rmo cor : cieca ti feguo, 

*Z*tO Timorofa ti fervo: ah tu raffrena 



I miei fofpiri, tu rafciuga quelle 
Che m'innondano, oimè, lagrime amare. 



SCENA III. 
Maometto, Palmira, 

f ALMIR A • 



&t*é ▲Air A H cw to unDiopropìzio in mi® foccorfo 

yV # J\ Qua t'TnvTò TSignofT Seid ... 

" # MAOMETTO . 

' ****** E bene, 

Onde quefto terrori per lui che temi 
Quando fei prefTo a me? 

palmira. 

/ *7 Cieli! tu accrefc; 

£ Jt# 'u¥\ 4* « f ^°l° r cne m> ancide : ah che inaudito 



. Prodigio è quello t il tuo fpirto e confufo, 

/ Tu impallidirci: per la prima volta 

Maometto s'è turbato. 

MAOMETTO. * 

Effe rio almeno 
Povrei, fol per cagion del turbamento 
* In 



0 



Jn cui ti veggio: in quefta guifa dunque 

Ardifce la tua fempiice innocenza 

Sotto quell'occhi confettare un foco 

Il qual forfè m'offende? E può il tuo core 

Senza terror, nudrire un fen ti mento 

Non dettato da me? quel cor, ch'io fteflb 

M' andai formando , ora è ribelle , ingrato 

Alle mie grazie, alla mia legge infido? 

PALMIRA. 

Ormè , Signor , che dici ? a' piedi tuoi 
Sbigottita, tremante, abbaffo al fuolo 
Gli fguardi inorriditi ; e che ? poc' anzi 
In quello luogo ifteflb, e non ti fei 
Refo alle noflre brame, e non degnarti 
Confentir ch'io l'amaflì? quelli nodi 
Quelli nodi sì cadi onde ci ftrinfe 
Lo fteflb Dio, fono un novello lacctp 
Per iftringerci a te. 

MAOMETTO . 

Paventa i lacci 
Stretti dalP imprudenza : qualche volta 
Il delitto è vicino ali innocenza . 
Il cor puoffì ingannar: l'amor, Palmiro ? 
E le dolcezze fue poffon collare 
Lagrime e fangue. 

PALMIRA. 

Ah perSeid io tutto, 

Tutto lo fpargerei . 

MAOMETTO. 

i L' ami a tal fegno ? 

PALMIRA . 

Pai dì ch'Ercida l'uno e l'altro pofe 
Sotto il facro tuo giogo, quell' iftinto 
Qnnipoftente a noi medefrai ignoto 

Ava* 
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Avanzò la ragion, crebbe cogli anni, 
E fu del Ciel, che tutto move e guida 
Un fegreto lavor.Tu lo dicefti 
Più volte a me; P inclinazioni noftre 
Non vengon che da lui : Dio certamente 
Non può cangiarli : e potrebb'egli adeflb 
Riprovare un amor, ch v egli medefmo 
In noi piantò ? quel che ni già innocente 
Può cenar d'eflèr tale? io potrei mai 
Cosi divenir rea? 

MAOMETTO* 

Sì , trema , attendi 
Gii alti fecrreti che (velarti io deggio* 
Attendi infìn che la mia voce voglia 
Spiegar a te quel che approvar fi puote , 
Quel che vietar fi dee : non preftar fede 
Fuorché a me folo. 

. FALMIRA. 

K a chi preflarla mai? 
Schiavo delle tue leggi, a' piedi tuoi 
Protrato tempre quello cor d'un facro 
Rifpetto P abitudine contratta 
Perder non può. 

MAOMETTO. 

Talor troppo rifpetto 
Guida all'ingratitudine. 

, • FALMIRA . 

Ah! fe ma? 
De' benefizi tuoi giungo a (cordarmi, 
Seid fugli occhi tuoi, Seid ifteflo 
Mi purufea . 

Maometto* 

Seid! 

TAL- 



0 
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PALMIRA • 

Oime, che fdtgno 
Arma il tuo fguardo inferocito ì 

MAOMETTO. 

Vanne 

Ti raflìcura ; io non ho fdegno alcuno . 
Abbaftanza ho provati i fentimenti 
Che mitri in cor: Copra di me ripofa , 
De* tuoi veri vantaggi : almen fon degno 
Della tua confidenza . Il tuo dettino 
Dalla tua ubbidienza ornai dipende. 
S'ebbi cura di te, fe tu fei mia 
Merita gli alti benefizi ch'io 
A te già deftinai: checche la voce 
Del Ciel difponga di Seid , conferma 
Tutti i fuoi pam* ove il dover lo chiami, 
Fa ch'egli adempia i giuramenti fuoi, 
Che fia degno di te. 

PALMIRA. 

Non dubitarne, 
Padre, e Signor, gli adempierà, conofco 
Tutto il fuo cor*, c t' aflicuro d'elfo 
Come del mio . Seid t'adora ancora 
Piti di quello eh' ei m'ami, ei ti rilguarda 
QuaifuoRe, quai fuo padre , e qual fuo Nume 
Lo giuro a' piedi tuoi per quell'amore 
Che per lui mi contornai io corro adeflb 
A vieppiù confermarlo, c incoraggirlo j 
In tuo fervigio . 



SCE. 



SCENA IV. 

t MAOMETTO . 

£ che ? dunque degg' io 
Eflér a mio malgrado il confidente 
Dell'amor fuo? dunque la fua nativa 
Sincerità con innocente braccio 
Mi pianta il ferro in mezzo al petto? Padre $ 
Figli, fatali alla mia vita, fHrpe 
Sempre funefta a me, fempre nemica, 
Voi proverete in quello orribil giorno 
Quel che in me pofla a un tempo odio, ed amore . 

S C È N A V. 

MAOMETTO, OMAR è 

• ■ 

OMAR» 

OR ecco il tempo di compire alfine 
Appieno i tuoi difegni, di rapire 
La tua Palm ira, d'occupar la Mecca, 
E di punir Zopiro : la fua morte 
Sola pub far che i cittadini audaci 
Si protrino al tuo pie: tutto è perduto } 
Se tu non lo previeni . Il fol Seidde 
Ti può fervir ficurame n te , >i vede 
Speflb Zopiro, e gli favella: oflerva 
Quefto cupo ritiro, e quefta ofeura 

Voi* 
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Volta, che pub guidar dal tuo palagio' 
Al fuo foggiomo ; ivi Zopiro deve 
Quella notte offerir frivoli incenfi 
E chimerici voti agi' infenfati . 
Suoi Numi ; ivi Seid ebbro del zelo 
Della tua legge immolerallo al Dio 
Che gli parla per te; 

MAOMETTO. 

Sì, eh* ci l'immoli, 
Ei puote farlo, ei deve farlo, ci nacque 
Per tal misfatto; ei liane a un tempo folo 
Lo frumento e la vittima : il mio foco, 
La Scurezza mia, la mia vendetta, ' 
L' eterna irrevocabile fentenza 
Della fatalità , tutto lo vuole • . 
Ma credi tu che il fuo giovine ardire 
Nudrito in mezzo al fanatifmo n'abbia 
Tutto il furor? 

o m a a. . 

Non dubitarne : ti folo' 
É' fatto p*r compire il tuo difegno • 
E Palmira di più la man gii fpinge 
A un colpo tal. L'amore, e'1 fanatifma 
Già tutta gli acciecò l' inferma mente ; 
Egli farà furiofo per eccefTo 
Di debolezza . 

. MAOMETTO. 

Hai tu difpofli e proati 
I fagri nodi onde legargli il core ? 

OMAR. 

Il tenebrofo orror dell'apparecchio 

Tremendo, il (acro altare, i giuramenti 
Dovranno incatenati : è quello il fèrro 
Da lui creduto facro, onde armeremo 

fiel 
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Del parricida 1* ingannata delira. 
Egli fen vien. 



SCENA VI, 
Seid, Maometto, Omar. 

maometto . 

Figlio d' un Dio poflente 
Che al cor ti parla, per mia bocca afcolta 
La fua fuprema volontà : bifogna 
Vendicare il fuo culto, vendicare 
3-0 fteflfo iiio, 

seid. 

Pontefice Profeta, 
Mio Sovrano, e mio Re, Signor del mondo 
Confermato dal Ciel, tu fui mio nulla 
Hai l'intero poter, folo ti pregò 
Che vogU illuminar la mia fommcOa 
E docile ignoranza : un vii mortale 
Vendicar Dio ? 

MAOMETTO . 

Per la tua debol mano 
Vuole i profani fpaventar. 

seid. 

Ah certo 

Quefto gran Dio , di cui tu fei 1* imraago, 
Vorrà di qualche gloriofa imprefa 
Onorare il mio braccio. 

MAOMETTO. 

Taci, adempì 
Qu%l eh Vi comanda, e batta: non c'è onore- 
Altro 



uigmzea Dy Vjuu^it 
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Altro che quefto ; fij 'cicco mini Aro 
De' fuoi fovrani altiflìmi decreti . 
Adoralo, e ferii ci. Eccoti il ferro 
Vendicator, che ti preferita il grande 
Dio dell' armate ; fofterrà il tuo braccio 
L* Angelo, della morte . 

S E I D . 

E ben , favella : 
Qual è il nemico, che immolarti io deggio? 
Qual tiran deggio (terminar? qual fangue 
. Si dee verfare? 

MAOMETTO. 

Il fangue federato 
Dell'omicida, che Maometto abborre, 
Che ognor ci perfeguì, che ci perfegue, 
Che s'oppofe al mio Dio, che trucidommi 
L' unico figlio ; il fangue del pitt crudo 
D* ogni noftro nemico ; di Zopiro . < 

sei d . 

Di lui ! dunque il mio braccio ! . , . 

MAOMETTO. 

Come! audace! 
Si diventa facrilego in quel punto 
Che fi bilancia : lungi , lungi il baflb 
Mortai cotanto temerario , eh' ofi 
Giudicar da fe fteflb, e veder voglia 
Cogli occhi proprj : è indegno di fervirmi 
Chi ardifee di penfar ; tua gloria fola 
E 1 ubbidir con lì le n zio : dì, ribelle, 
Dì , fai tu chi fon io ? fai tu in che luogo 
Quefla mia voce dei voler del Cielo 
T' incaricò ! fe ad onta della falfa 
Sua religion di tutto V Oriente 
Patria è la Mecca , se i' augurio tempio • 

K Dell' 



H6 - , , • 

Dell' uniVerfo fu da Dio prometto 
Alla fua legge, s'ei vuol confidarmi 
L'altare, e '1 trono, fe la Mecca è facra, 
Ne fai tu la c agio n ? nelle Tue mura 
Nacque Ibiaimo, e vi ripofa ancora 
Il cener fuo; quelP Ibraitno, il cui 
Braccio fedele e docile ai fupremi 
Comandi eterni , ftrafcinò full' ara 
L' unico figlio , nel fuo cor premendo 
Della natura le dolenti irrida* 
£ tu quando il tuo Dio vuol per tua mano 
Vendicar fe, quand' ei domanda un fangue 
Dovuto a lui , quando il tuo Dio t' ha fcelto , 
Tu bilanciarti ? perfido idolatra , 
Nato per efler tale, ingrato fervo, 
Indegno Mu fu Iman, cercati altrove 
Padron fi in il e a te : della tua giuda 
Ubbidienza èra già pronto il prezzo, 
Già Palmira era tua: ma tu non curi 
Ne Palmira, ne il del. Vite «frumento 
Dello fdegno di Dio, quei colpi e (tremi , 
Che dovevi fcaoliar, piti atroccemente 
Ripiomberan fui capo tuo : profano, 
Togliti agli occhi miei, va y fuggi, fervi, 
Pro/Irati a' miei nemici . 

SEID. 

Dio, Diofteflb 
Parmi afcoltar : tu parli , io t* ubbidifeo . 

MAOMETTO/ 

Ubfaidifei , ferifei, torna tinto 

D' un empio fangue e con tal morte acquili* 
L'eterna vita. ( Omar, non lolafeiare; 
Ma non molto lontano attento oiTerva 
Tutti i fuoi moti . ) 

SCE- 
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SCENA. VII. 
. $ e i D . 

Trucidare un vecchio 
Di cui fono l'ortaggio! folo, inerme > 
Senza difefa, fenza forze, oppreùo ~ 
Dal pefo dell' età ! fialo j fi guida 
All'altare una vittima^ ella cade 
Senza difefa a terra, ed il fuo fangue 
E' grato al Cielo* Alfine Iddio m' ha fceltó* 
Per sì gran fagrifizio ; io Io giurai , 
Io lo deggio compir . Ah voi venite, 
Venite in mio foccorfo* ombre feroci 
Di quegli Eroi * di cui 1' invitto braccio 
Ai fier tiranni ha trapaifeto il core . 
Voi congiungete la fermezza voftra 
Al mio intrepido zelo* rafforzate () 
Quella facrata e micidial mia deftra;, 
Angelo di Maometto, Angelo orrendo 
^terminator, dentro il mio petto infondi 
La tua ferocità; che veggio? ofe Dio! 

- . • Il w 

• •-. - • . 

• t. ( •; » 

: . -1 , « 

; 
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SCENA Vili. 
Zopiro, Sei d . 

ZOPIRO . 

TU ti turbi , Seid ? tu ti fmarrifci 
Solo a vedermi ? ah con pili placid' occhio 
Mira il difegno che a parlar mi fpinge . 
Ortaggio sfortunato , che la forte 
Mi pofe in mano, in mezzo a' miei nemici 
Io ti veggio con penar oggi la tregua 
Sofpefe il corfo alle paffete ftragi ; 
Quefto torrente ritenuto aprirfi 
Può un patteggio maggior : di pih non dico ; 
Ma. quefto core inorridire e freme 
• Per quei perigli, che adunarfi io veggio 
Intorno a te . Caro Seid , tra quefti 
Pubblici orrori, foffri che il mio albergo 
Ti fia T unico afilo : non niegarmi 
Un don sì neceflario; io t* affittito 
Della tua vita; la tua vita, o figlio, 
M'e preziofa e cara'. 



seid . 

O cieli ! o mio 
Dover crudo e terribile ì ah Zopiro ! 
Zopiro, e tu fei quel eh* altro non brami 
Che falvarmi, proteggermi, vegliare 
Sopra i miei giorni ? ( ed io volealo eftinto? 
Che vidi! che afcoltai! perdon , Maometto; 
Tutto il mio cor s* è feoflò . ) 



zo- 
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SOPIRÒ. 

Ti confonde 
Forfè la mia pietà ; ma finalmente 
Io fon uomo , Seid , e batta quefto 
Per amar, compatir, porger foccorfo 
Ai miferi innocenti : fterminate , 
Poflenti Numi, dalla terra i moftri, 
Che godon di verfar barbaramente 
L'umano fangue. 

SEID. 

Oh come dolce, e caro 
Quefto linguaggio amabile raflembra 
All'alma incerta, e combattuta, e quanto 
Soavemente mi lufinga il core! 
Dunque il nemico del mio Dio conofce 
Anch' egli ed ama la virtvi ! 

ZOPIRO. 

Tu moftri 
Di conofcerla poco, allor che parli 
In cotal guifa: ah figlio, a quali errori 
Ti lafciafti ingannar ? affafcinato 
Lo fpirto tuo da una tiranna legge 
Crede che tutto fia delitto, &ori 
Che P efTer Mufulman ; docile all' empie 
Del tuo padron barbariche dottrine $ i 
Tu m' abbonivi e deteftavi inanzi 
Che tu mi conofceflì , un pregiudizio 
Crudele e fpaventofo tiene oppreflo 
Con un giogo di ferro, ed inceppato 
Il tuo core innocente . Io ti perdono 
Gli error, nei quali il perfido ti tratte. 
Ma puoi credere un Dio che ti comanda 
L' odio e '1 furor ? 

K l SEID « 
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Ah ! quello Dio già ferito 
Che non poflb ubbidirlo: no, Signore, 
No, quello cor non t'odierà giammai. 

ZOPIRO . ' ' 

Oimè! pia ch'io gli parlo, ognor più fento 
Cri' ei m'interefla, il Tuo candor forprefe 
La tenerezza mia: come può darli 
Che un foldato, uno fchiavo di quell'empio 
Moftro impoftor, trovafle a mio malgrado 
La via di quefto core? Dimmi, figlio, 
Chi fei tu? di che patria, di che fangue 
Ti nafeere il Ciel ? 

seid . 

Patria, ne padri 
Mai non conobbi, un fol padron conofeo, 
Che fino a quello punto .fedelmente 
Fu fervito da me , ma in afcoltarti 
Or lo tradì la debolezza mia . 

JE non cenofei chi fia quel che t' abbia 
Data la vita? 

SUD. 

Quello fol m' l noto : . 
Mi fu patria il fuo tempio, e culla il campo, 
E tra i fanciulli che in tributo ogn' anno 
Offronfi al mio Signor, non ci fu alcuno, 
Più di Seid , in cui la fua clemenza 
Fefle prove $ì grandi. 

ZOPIRO. 

Io non lo poflb 
Biaftnar per ciò : l'amore, i benefici, 
Caro Seid, han fugli umani- cori 
Dritto e ragione : ah ciel ! perchè Maometto 
Fu fuo benefattor? Ei fu qual padre 
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A Palmira, ed a te: raa perchè fremi? 
Perchfc fofpin ì tu ti volgi altrove , 
E il tuo torbido fguardo par che tremi 
Di 1 contrarli coli mio j par che il tuo cote 
Sia tutto lacerato amaramente 
Da un occulto rimorfo, 

SEID. 

E chi potrebbe 
Eflerne privo in così onibil giorno? 
o.;. r - .ZOPiROt 
Se i tuoi rimorfi fon (inceri, o figlio, 
Tu non fei piti colpevole: deh vieni, 
Torto gran fangue fpargeraffi; io voglio 
Il tuo falvar^ 

SEID* 

Ed io verfare il fuo? 
LaffoJ o Cielo o Palmira ! o giuramento f 
O tu Dio di vendetta » r , 

[2. OFIRO i 

Orsù rifolvi 
Rimettiti in mia mano ; io te ne priego 
L'ultima volta, fe bilanci trema , 
da ciò iol dipende 



iì 



SEID. 

•;. ah > 



SCENA IX. 
Zoptro, Sub, Omar. 

ómar. (inMfpane.) 

Traditor > che fai? 
Il Profeta t' attende . 

K 4 stia. 



SEI». 

Ah dove fono? 
O ciel ! dove fon io ? che far mai d eggio ? 
Che risolvere? io veggo d'ogni parte 
Il fulmine cader: laflb! infelice! 
Ove correre adeffò , ove portare 
Un turbamento così atroce? dove 
Dove fuggir ? 

OM AH. 1 

A' piè del Re, fupremo 
Miniftro dell'Eterno, 

S £ 1 D • 

Ah sì, vi corro 

Per efecrar V iniquo giuramento 
Che abborrifeo e detefto . 



S C E N A X. 

Zoili o» 

Ah ! mio Seidde, 

E dove corri t egli mi fugge, «i parte 
Spaventato, abbattuto, diìperato: 
E '1 tnio tenero cor Io fegue , e vola 
Lungi da me . La mia pietade , il fuo 
Gentile afpetto., i fuoi ri m or fi amari. 
La lontananza fua fan troppa forza 
Sopra i miei fenfi lacerati : andiamo , 
Seguiamo i patti fuoi. 



è ■ • 
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SCENA XI. 
Fan or, Zopiro. 

FAN OR. 

Leggi, Signore, 
Un importante fcritto, che pur ora w 
Segretamente un Arabo mi diede • 

zopiro. 
Ercida ! e che mai leffi ? ah fanti Numi 
Vorrebbe forfè la clemenza voflra % 
Rifarcir finalmente anni felTanta 
D' affani e doglie ? Ercida vuol vedermi ì 
Ercida il cui braccio crudele ha fvelti 
Ambi i miei figli dal paterno feno ? 
I miei figli fon vivi : il fier Tiranno 
Gli tiene in fuo poter ; Seid , Palmira 
Non conofcono il padre : ah figli miei ! 
Ah 'dolce e lufinghevole fperanza, 
Ch 1 io non ofo afcoltar , troppo fon' io 
Troppo infelice ; a confolarmi io tremo . 
Prefentimenti teneri e confuto* 
Degg' io credervi dunque ? o fangue mio ? 
Come fpiegare il mio contento? come 
Disfogar le mie lagrime? il mio core 
Non può baftare a tanti moti : io corro 
Già trevo i figli, già gli abbraccio, oh Dei! 
Io m' arrefto , io li perdo, e *1 timorofo 
Affanno mio preda un' orecchia intenta 
Alla voce del fangue : andiam, veggiamo 
Ercida in quella notte, ei fia condotto 

In 



In quella ofcura volta, appretto a quefto 
Sacrato altare , ove i perpetui pianti 
Del tuo Signor fiancarono gli Dei 
Che fentoii forfè del mio mal pietade . 
Dei , rendetemi i figli , Dei , rendete 
Alla virtù due gencrofi cori, 
Guadi da un traditor . Seid, Palmira, 
Ah fe non fete miei, fe tale ancora 
E' la miferia mia , voglio adottarvi , 
YfgUo farvi miei figli, eflérvi padre , 

•»•;/. , 
t 
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ATTO QUARTO* 

S C E N A P R ì M A. 

...... 

Maometto, Oma*, 

OMAR. 

SI' d'un sì grande ed importante arcano 
É fcoperta la trama ; in gran periglio 
E la tua gloria ; il fuo fepolcro aperto ♦ 
Seid ubbidirà, ma inauri eh' egli ,. 
Per la tua voce rinforzato, aveiTe 
Riprefo il fuo furor, Seid feoperfe 
Quefto orribil misero, 

MAOMETTO. 

Cielo! 

OMAR» 

• j4 ... . Ercida • 
L'ama qua! figlio. . - 

MAOMETTO. 

. E tjen, che.penfe Ercida 

' O^M; A$. 

Egli fembra fmarrito; ,par eh* ei fenta 
Qualche pietre per Zopirp . ; 

MAC METTO. ■ .^r- 

Amigj, • 
Egli e debole ; il debole ben toftp 0 
Diventa traditori ch'ei tremi, ei porta 

So- 
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Sopra fe fteflb il pcfo del fegreto 
Del Aio Sovrano: io io come fi pofla 
Liberarti in un tratto dal periglio 
D* un teftimonio mai ficuro : dimmi , 
Soli io in tutto ubbidito ì 

OMAR. 

Io già compiei , 

Quanto imponefH • 

MAOMETTO. 

• • Or prepariamo il reflo. 
Bifogna tra poch'ore, o che noi fiamo 
Tratti al fupplicio, o che Zopiro mora. 
S' ei muore , bafta : il popolo fmarrito 
Adorerà il mio Dio, che in mia difèfa 
Armò il fuo braccio : il primo parto e quefto. 
Ma torto che Seidde infanguinata 
La mano avrà dell' omicidio orrendo , 
M' aflìcuri eh* ei mora ? m' aflicuri 
Del veleno apprettatogli ? 

OMAR. 

JRipOfà 

Sulla mia * 

MAOMETTO. 

Convien che i nortri cupi 
Tetri mifteri fieno afeorti e involti 
Neil' ombre della morte . Ma mentr' io 
Vo'trapaflar quel fianco, onde Palmira 
Traile la vita, d'addoppiar procura 
La fua ignoranza fortunata, addenfa 
Per fuo bene e per mio l'ofeura notte 
Che vela la fua nafeita: mai Tempre 
Fondato fulPtrtor fù'l mio trionfò. 
Invan le feorre per le vene un fangue 
Abbonito da me : non ha più padre 

Chi 
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Chi d' averlo non fa : che grida interne ? 

Che fangue? che fua forza? nomi vani, 

Illufion degli ftolti : la natura 

Non e che V abitudine : ella tutto 

Porte il fuo ftudio in ubbidirmi , io fono 

Tutto per lei : sì sì , paffi , dei fuoi 

Le fconofciute ceneri calcando 

Tra le mie braccia : anche il fuo cor potria 

Nudrir , chi fa ? qualche fegreto orgoglio 

D' incatenare il fuo padron . Ma quefta 

E k l'ora che Seid deve immolarmi 

Lo fteffo genitor dinanzi all' ara 

Dei patrj Numi : ritiriamci • 

OMAR. 

Oflerva 

Com 1 ei s' avanza furibondo e gira 
Torbido il guardo, il zelo d'ubbidirti 
Gli ftrugge. il cor . 

SCENA IU 

MAOMETTO, OMAR IN DISPARTE, 

Seid in eondo • 

SEID. 

Convien dunque adempirlo 
Quefto orribil dover ì 

MAOMETTO. 

Con altri colpi 
Aflicuriara la mia potenza, (pme con Omar. ) 

seid. 

A tutto 

Quel- 



Quello cV e/fì mi dittero, io non polfo - 
Rifponder nulla; una parola fola, 
Un folo feno di Maometto batta 
Per confondermi, abbattermi; ma quando 
Ei m' opprimea con quefto facro orrore 
Pure la perfùafion non m'acchetava^ 
Non contentava il cor: fe il ciel comanda 
Ubbidirò : ma che ubbidienza , o cielo ! 
Quanto coda al mio cor ! 



ij 
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S C E N A III. 

. « o 
Scili , Palmira - 

» .*; . • f* - 
S E I D - . 

. Che vuoi Palmira? 
Che trafporto ti guida in quelli luoghi 
Confettali aUa morte } t 

Palmira. 
•1 Quii mi guida 

Lo fpavento, e l'amori ah mio Seidde 
Io ti bagno di lagrime la mano 
Santamente crude!: che facrifeio 
Orrendo, oime^ devi offerire? a Dio 
Tu vuoi dunque ubbidir* 

& di queft* alma 
Adorata fovraaa, 0 mlarBalmira, 
Parla anche tu, determina i fe puoi, 
L'agitato mio cor* guida il mio braccio, 
Illumina il mio fpirta, e Ci tu meco 
Quel Dio ch'io non comprendo* E perche mal 

Egli 
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Egli m' ha fcelto } credi tu clic queftó 
Formidabil Profeta, fia fupremo 
Interprete d* un ordine del Cielo 
Eterno, irrevocabile? 

PALMIRA, 

Temiamo, 
Tremiam d' efaminar . Maometto vede 

I noftri cori, oflerva i noftri pianti, 
Sente i noftri fofpiri; ognuno in lui 
Adora pien d* orror la maeftade 
Della Divinità : quefto e quel folo 
Che dir ti pollo * qUel che tante volte 
Tu fteflò mi dicelti : il dubitarne 

E' una beftemmia, e il Dio che con tal pompi 
Egli annunzia , o Seid e il Dio verace , 
Se vincitor lo rende. 

È Étto* 

Egli e verace 
Perchè tu '1 credi , 6 cara , e tu P adori . 
Ma il mio fpirto confato non intende 
Come un Dio cosi buono, un sì pietofo 
Padre comun degli uomini, ferbafle 
Quefta mia pura ed innocente mano 
A un tradimento , a un omicidio orrendo > 
Io pur troppo lo fo, che quello ifteflò 
Dubbio e un delitto ; io fo che un facerdote 
Sacrifica una vittima, e rimorfo 
Non fente, che Zopiro e condannato 
Per la voce del Ciel, eh* io fili prefcelto 

II culto a fofterier della mia legge . 
Maometto s' è fpiegato ; a me fu forza 
Tacere , ed ubbidir ; già tutto àrdente 
Del zelo di feryir l ira celefte 

Contro il nemico dal mio Dio (cagliava 



L* ultimo colpo ; un altro Dio pietofo 

M'arredò il braccio; almen quand' io mirai 

L'infelice Zopiro, men poflente 

Della mia Religion fendi l' impero . . 

Indarno il mio dover mi richiamava 

All' omicidio ; a quefto cor fmarrito 

Parlò P umanità . Ma con che fdegno , 

Con che fevera e minacciofa fronte 

Maometto imperiofo accufa e %rida 9W g 

La debolezza mia! con che grandezza, 

Con che fovranità l'alta fua voce 

Innafprifce, indurifce , difumana 

Il mio tenero cor ! quanto feroce 

fp la Religion ! fentiimi in petto 

Tutto il furore a ribollir . Palmira 

Io fon debole, io fon già fpa ventato 

Da sì nero omicidio ; il mio cor pafTa 

Da quei fanti furori alla pietade. 

Una < tumultuofa , e difcordante 

Folla di fentimenti e di penfieri , 

Mi circonda , e m' attedia; io temo, oh Dio! 

TX eflfer barbaro , od empio , di tradire 

La legge, o la natura: io non mi fento, 

Dolce mia vita, io non mi fento fatto 

Per eflere afTaffin . Ma che ? lo fte(To 

Dio mei comanda, ed io folennemente • 

Gli promifì il mio braccio : ah eh' io per quefto 

Di rabbia e di dolor fremo , e fofpiro. 

Palmira, tu mi vedi in preda a un' alta 

Orribile tempeda, andar nuotando :I 

Nel rifluirò, nei vortici di mille 

Contrari affetti; or quefto "or quello a gara 

Mi fpinge, mi ritien, m'aggira, e volve ju 

Alternamente, e quefto cor confufo, .j^S 



Perduto, non conofce , non intende 
Ne altrui uè fe : tu puoi fìflar, tu fola 
II mio incerto furore : i noftri cori ■ 
Son ftretti di fortiflìme catene, 
Ma fenza quefto facrifìzio importo 
«Alla mia mano, il nodo che ci unlfce 
E' fpezzato per fempre , a quello prezzo, 
A quefto folo prezzo ottener pollò 
La mia Palmira. 

PALMI Ri. 1 
Io fon prezzo del fangue 
Del mifero Zopiro? 

s e i d . 
Il Ciel, Maometto, 

Lo decretò . 

PALMIRA. 

L' amore è fatto dunque 
Per tanta crudeltade ? 

SEID. 

Il gran Profeta 
Vuol darti fol dell'omicida in mano. 

PALMIRA. 

Che fpaventofa dote » 

SEID. 

Ma fe il delo 
Così comanda? s'io fervo all'amore, 
E alla religione ? 

PALMIRA. 

Oimè ! 

SEID. 

Tu fai 

L'efecrazion che fulmina, chi ardite 
Difubbidir . 

L PAI- 
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PALMIR A. 

Se Dio ti pofe in mano 
La Tua vendetta, $' ei richiede un fangue 
Da te promeflb* . . . . 

SEID. 

E che far deggio? 

P A LMIR A. 

10 fremo 

SEID. 

Sarta, t' intendo ; è di tua bocca ufcita* 
La fentenza fatai - 

p A LMIR A. 
Che? 

SEID, 

Tu '! volerti . 

PA LMIR A. 

Io? qual fentenza? e che ti dilli ? 

SEID. 

11 Cield 

Per la tua voce s' è fpiegato ; querto 
E il fuo fupremo oracolo; io fon pronto 
La fua legge a compir : già quella e P ora 
In cui Zopiro a querto aitar funerto 
Deve a' fuoi felfì ed abborriti Numi 
Offrir voti facrilegi. Palraira 
AUontanati . 

P A L M I R A . 

No, Seid, non poflc* 
Abbandonarti . 

SEID. 

Non voler con quello 
Nero attentato funertar gli fguardi . 
Quelli momenti fono atroci; vanne y 
Fuggi: quello ritiro è preffo ai luoghi 

Ov'abi- 



Óv< abita il Proietta; va ti dico; 
Lafciami • 

PALMIR A. 

Quefto vecchio deve dunque 
Èfler uccifo? 

L'ordine e difpofto 
Del faerifizio : io deggio di mia mano 
Sopra la polve ftrafcinarlo ; io deggio 
Con tre gran colpi trapalargli il core, 
E nel fuo fangue rovesciar difperfo 
L'aitar profano, e gli empi Numi; 

PALMIRA. 

Morir per la tua man ! tutto il mio fangue 
Mi s' è gelato per orror . Seidde 
Eccolo ah giudo Cielo! 

Scena iv. 

zopirò pressò all' altare, 
Seid, Palmira dinanzi. 

ZOPIRO. 

O fanti Dei 
Della mia patria , o Dei che già vicini 
Veggio a cader fotto ad un'empia fetta 9 
Per voi medefmi la mia debol voce 
Forfè l'ultima volta oggi v'implora* 
Già rinafce la guerra, e le fue mani 
Tinte di fangue ^ fpezzeran beri torto 
Gli argini d' una breve e fragil pace 4 

La Dei! 
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Dei ! fe volete rifpettar la Torte % 
D' un traditori d* un federato . . . 

SEID. 

Udifti 

Che orribili beftemmie ! 

ZOPIRO. 

Concedete 

A me la morte, io ve la chieggo ir* dono . 
Ma rendetemi folò all' ora eftrema 
I figli miei, che fra i ior dolci amplefli 
Pofla fpirar ; che la lor deftra chiuda 
I miei paterni moribondi lumi. 
Oime ! fe a' miei fegreti fentimenti 
Creder volefli ; oimè ! fe in quefti luoghi 
La voftra man benefica m' averte 
Condotti i figli miei . . . 

P A L M I R A . 

Seid • 
SEID. 

Palmira • 

PALMIR A . 

E che dice? i fuoi figli? 

ZOPIRO|. 

Oh Dei clementi, 
Dei che fempre adorai» folo in vederli 
Morrei di tenerezza. Arbitri eterni 
Del deftin dei mortali, ah voi degnate 
Di vegliar fovra lor; fate eh' entrambi 
Perumo come il padre, ma del padre 
Sieno più fortunati . {fi ritira.) 

SEID. 

Ei s* incammina 
Ai fallaci fuoi Dei; feriam. {frntda il pugnai*.') 
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PALMIR A. 

T arrefta ; 

Olme, che vuoi tu far? 

SEID . 

Servir il Cielo, 
Meritarti, piaceri: quefto ferro 
Fu con (aerato al noftro Dio, con eflo 
Sia trucidato il fuo nemico . Andiamo • 
Palmira vedi tu quel tetro fangue 
Sparfo per 1' aria ? quegli orrendi fpettri"? 
Quefta grand' ombra che mi gira intorno? 

PALMIRA. 

Che dici? 

SEIDi 

Sì, v'intendo, sì, vi feguo 
Miniflri della morte , voi guidate 
Il braccio mio, voi mi moftrate P ara, 
Avanziamci . 

PALMIRA. 

No, férma, troppo orrore 
S'aduna fra noi due. 

S E I D~, 

N«n e ptìi tempo. 

Trema V altare . 

PALMIRA* 

Il Ciel fi manifefta, 
Non fi pub dubitar. 



f • 



SEI D. 
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Mi fpinge forfè 
Al gran colpo, o m'arreda? io fento, io fento 
La voce del Profeta, che fi fveglia 
Dentro il mio petto: ei mi rinfaccia un core 
Tenero troppo, troppo vii; 



PALMIRA, 

£ bene ? 

SEID . 

Irìdrizza al ciel tutti i tuoi yoti. 
Vado a ferir. \p*tte t ) 

PA LMIR A. 

Io moro : oh dolorofo 
Momento! oimè ! che fpaventofa voce 
Mi rimbomba nel cor? perche il mio fangue 
Si gela ad onta mia? fe il ciel domanda 
Un omicidio, fon io forfè quella 
Che debba giudicarne, interrogarlo, 
Rimproverarlo ? io deggio folamente 
Ubbidirlo : ubbidifco ; e perche dunque 
Il rimorfo m'opprime e mi divora? 
Ah qual uomo, qual Dio fpiega al mio core 
S'egli e giufto, o colpevole? 

ZOPIRO. (di demo.) 

Àh'Seidde» 1 

Ingrato ! tu ! . . 

PALMIRAi 

Mifera me! fcagliato 
EMI colpo atroce ; io fento le funefte 
Lagrimevoli ftrida d'una voce 
Moribonda . Seid . . • 

» - • • • ■ 

SEID. 

Ove fon io ? 
E qual voce ? . . . Palmira, oimè, Palmira, 
Io non la veggio; un Dio me l'ha rapita,' 

PALMIRA. 

§eid. 

SEID. 

Che vuoi? chi fei? 

s, • • • ( 

FAI* 
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PA LMIR A. 

Non mi conolci , 
Quella che vive per te foloì 

SEID. 

Come ! 

Che diri* 

PA LMIR A. 

j E ben? quella terribil legge 

L'hai tu compita al fin? morì Zopiro ? 

SEID. 

Chi ^Zopiro ? 

P ALMIR A. 

Ah ! gran Dio ! Dio fitibondf 
Dì fangue, ornai ti fazia, non volere 
Perfeguitar lo fpaventato fpirto . 
Fuggiam, fuggiamo, 

SEID. 

Jo Tento che le membra 
Tremano , illanguidifcono . Ah ! refpiro . ( fieeh . ) 
Riveggo il giorno, il mio vigor rinafcc 
Cara , fei tu ? 

P A LMIR A. 

Che mai faceili? 
SEID, 

Io! io (fikv*.) 
Ho ubbidito. Con braccio difperato 
Afferrai la mia vittima : io gli avvolti 
La man nei bianchi fuot capelli, a terra 
Lo Ara fan ai ; tremante , palpitante , 
Pien di terror inalzo il facro ferro 
Già desinato a trucidarlo ; e tutto 
Dentro il fuo fianco.... oCiel, tu lo volerti; 
Puoi volere un delitto ? nel fuo fianco 
Tutto V immergo : io raddoppiar volea ; 

L 4 Quel 
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Quel vecchio venerabile, cadendo 

In fra le braccia mie, gittò uno Arìdo 

Sì metto , sì lugubre ; la natura . 

Dipinfe ne* fuoi fguardi moribondi 

Un caratter sì grande, un indiftinto 

Mirto d' affetti , un non fo che . . . Palmira , 

Amor , dolor , fpavento , tenerezza 

Mi {traccia il core in mille parti, ed io 

Più di lui moribondo, odio, de tetto 

La mia vita, e me fletto 

PALMIRA. 

Fuggiam toflo 
Verfo Maometto; éi fol pub confolarci. 
Appretto quefto fanouinofo corpo 
Siamo in periglio : legumi • 

SE I D. 

Non poffb: 

Palmira! io moro. (fiede.) 

PALMIRA. 

Oimè , che fmania, orrenda 

Lo lacera e divora! 

S £ I D • , 

Ah! fe veduto {piangendo,) 
Se veduto V averti col pugnale 
Conficcato nel feno , intenerirli 
A1P afperto medesmo del fuo vile 
Allattino! io fuggiva: il crederefti' 
L'egra Tua voce, per chiamarmi ancor» 
Rinforzò la fua vita: ei fi traeva 
Il erro, oimè, dalf infelice fianco; 
Egli mi riguardava con un occhio 
Pietofo, lagrimevole, e traendo 
Y Jn gran fofpir, caro Seid, ei ditte, 
sfortunato Seid; ah quella voce. 

Quei 
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Quei fguardi, quel pugnai, quel vecchio, oh Dio! 
Quel vecchio intenerito, infanguinato , 
Stefo al mio piè perfeguita per tutto {fi Uva.) 
L'atterrita mia vifta : o me infelice , 
Che feci mai? 

PALM IR A. 

Gente s' appretta ; io tremo 
Per la tua vita; per pietade ah fuggi, 
Per queir amor che e' incatena i cori . * 

SEI D . 

Va , Iafciami morir : ah perchè mai 

Quefto infelice amor potè ordinarmi ^ 
Sì orrendo facrifizio ì no , crudele , 
Senza te, fenza l'ordine fupremo 
Della tua bocca, io non avrei potuto 
Ubbidir , non che ad altri , al Cielo ifteflo . 

PALAI IRA. 
E ardifei d'un rimprovero sì atroce 

Opprimermi ? il mio cor Graziar fi fente 
Più del tuo : caro amante , abbi pietade 
Dell' afflitta Palmira . ( Zopito appari/ce appoggiato 

SEID. fui? altare.) 

Ah ! quale oggetto 
Spaventa gli occhi miei! 

PALMIRA. 

, . Quell'infelice 
Lottando colla morte, verfo noi 
Infanguinato fi ftrafeina a forza . 

SEID. 

Dove m' al con do ? 

PALMIRA. 

Opprefla da' rimorfi 
Jo cedo alla pietà che il cor mi sbrana \ 
Più refifter non poflo ; ella rapifee 

Tutti 



i7 d 

Tutti i mici fenfi . 

ZOPIRO, 
( j' avanza foftenvto da Palmìra , ) 
Oimè, feryi di guida 
Al mio languido piè . ( fiede . ) Seid ! ingrato : 
Tu mi togli la vita! che? tu piangi! 
La tua pietà fuccede al tuo furore ! 



SCENA V. 
Zopiro, Seid, Palmìra, Fanor . 

F ANOR . 

Clel ! che orribile oggetto fi prefenta 
Alla mia yifla! 

ZOPIRO. 

Ah ! s x io vedetti Ercida, 
Sei tu, Fanor ? pflerva xhx m' accifc . 

FANOR. 1 
Oh gran delitto ! orribile miftero ! 
Infelice affollino, riconofci 
Il Padre tuo . 

SEID. 

Chi? 
palmìra. 

Lui? 

SEID,. 

Mio^padre ? 

ZOPIRO. 

Oh cielo f 

P A NOR . 

Ercida era fpirante ; egli mi vede , 
A te mi chiama, e moribondo grida, 

Ah! 
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Ah! s'egli è tempo ancor, corri previeni 

Un parricidio ; ftrappa dalle mani 

Di Seid quel pugnale, io confidente 

Infelice d' un orrido fegreto 

Ne fon punito, io fpiro trucidato 

Per la man di Maométto; corri, avverti 

Il mifero Zopiro, che Seidde 

E» fratel di Palmira , ed è fuo figlio f 

SEID. 

Tu! 

PALMIRA. 

Fratello ! 

ZOPIRO. 

O miei figli ! o fangue ! o Dei} 
Voi non m'ingannavate allora quando 
Mi parlafte a lor prò : la pietà voflra 
Voleva illuminar P incerto core . 
Sfortunato Seid ! ah chi t' indufle 
A un parricidio sì crude! 

SEID. 

La brama (^inginocchia, ) 
Di foddisfare al mio dover , 1' amore 
Di liberar la mia nazion, la mia 
Riconofcenza , la mia legge, il cielo, 
La mia Religion, quanto nel mondo 
C'è di più venerabile, infpirommi 
Il piti nero efecrabile misfatto. 
Rendi , rendi quel ferro , per ptetade , 
A quella iniqua mano. 

PALMIRA. 

Ah padre mio! 
(j* inginocchia fermando il braccio di Seid.) 
Ah mio Signor! a me l'immergi in feno. 
Io colle voci mie lo {limolai 

A un 



17» 

À un tal misfatto ; era V incedo il prezzo 
Del parricidio. 

SEID. 

Il Ciel non ha per noi 
Pena badante : uccidine , ferifci 
I tuoi crudi aflaflìni, 

ZOPIRO. 

Io Aringo al feno 
I figli mìei : diletti figli : il cielo 
Volle, tra le fventure ond* ei m'opprime, 
Mifchiar il colmo degli orrori al colmo 
Dei più vivo piacer. Grazie gli rendo; 
Io benedico il mio dettino ; io moro > 
Ma voi vivete : ah voi che qui fpirando 
Trovò il mio cor; Seid, Palmira, in nome 
Della natura, per gli avanzi eftremi 
Del fangue mio, del mio paterno fangue, 
Che fgorga ancor da quella piaga, e bagna 
La vodra mano, ah sì figli, per voi, 
Per la mia morte, vendicate il padre, 
Vendicate voi defili . Già s' appretta 
L'ora, mio figlio, in cui la tregua rotta 
Lafciava ai giudi miei difegni il corfo 
Lìbero : alfin gli Dei di tanti mali 
Hanno prefo pietade, il tuo delitto 
Non è commetto che a metà ; col giorno 
Dee comparire il popolo : il mio fangue 
Quivi radunerallo ; ei deve al fine 
Punire un traditor: diamo afpettando 
Quedi momenti. 

SEID. 

Ah! in quefto punto io corro 
A immolarti quel mottro, ad affrettare 
La mia morte, a punirmi, a vendicarti. 

SCE- 
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SCENA VI. 
Zopiro, Seid, Palmira, Fanor, Omar, 

SOLDATI» 

OMAR. 

OLA', Seid s' arrefti , (occorrete 
Il mifero Zopiro, incatenate 
V omicida : Maometto qui non venne 
Che a vendicar le leggi 

ZOPIRO. 

Ciel ! che orrendo 
Colmo di fceleraggini ! che veggio ! 

SEID. 

Maometto punir me? 

palmira. 
* Come Tiranno, 

Dopo un misfatto orribile , ordinato 
Per bocca tua? 

* OMAR. 

Non s'è ordinato nulla, 

SEID. 

Vanne ; alla lìolta mia credulitade 
Ben fi dovea quello efecrabil prezzo. 

OMAR. 

Soldati . . . 

PALMIRA. 

Ah no , fermate : empio ! 

OMAR. 

/ Palmira, 
Se t'è caro Seid, taci e ubbidifci; 

Mao- 



Maometto ti protegge ; ed il fuo giuftò 
Sdegno fulminator puote arreftarfì 
Solo per te: convien feguirmi torto 
Appiè del tuo Signor. 

PALMIR A. 

Gran Dio ! la morte 
Tolgami a tanti orrori . 

( Seid , Palm'tra partono colle guardie . J 
ZOPIRO. 

£i me li toglie • 

0 Cielo ! o padre sfortunato ! il colpo 
Che m*aflaflina è cento volte meno 
Spaventofo di quefto. 

FANOR, 

Il dì rinafce^ 
Confortati , già il popolo s' avanza , 
Ei s' arma , ei viene a te : eiafcuno prende 
La tua difefa. 

ZOPIRÒ. 
Andiam , foftenta, amico, 

1 miei patti tremanti : io fpero ancora 
Di punir 1* aflaflfìno , 1* impoftore 

Ch' ola darmi foccorfo,- o almen morendo' 

Salvar dal fuo furor quei cari figli 

Che mi tolgon la vita , ed io gli adoro j 



\ 

Dfigitized by Googt 



*7S 

d&Sb&ié* é*)S&s>sé*> ésézéz>é*j 

(Ì$*ipGp<ìp ^^s^ Gp>ìg«Zp<ìp 

ATTO QUINTO a 

SCENA PRIMA. 
Maometto , Omar. 

OMAR» 

ZOpiro e morto ; e il popolo cenfufo 
Ardiva già di foilevar la fronte 
Nella polve abbattuta : i tuoi Profeti, 
Ed io cui F aura di tua mente inspira , 
Noi negiham tutti, che da noi proceda 
La morte di Zopiro.' quivi al cieco 
Popolo furibondo F annunziamo 
Come un colpo fegreto dell' Eterno 
Che s'arma in tuo favor; là ne gemiamo 
Ne promettiam vendetta,- alziamo al Cielo? 
La tua pietà, la tua giù (tizia, ognuno 
Ci afcolta, ognuno ai nome tuo s'inchina* 
E quefto avanzo debole e importuno 
Della fedizion , non è che un breve 
Rimbombo pafTiggier dei flutti erranti 
Ceffata la tempefta,- il di cui fdegno 
Già moribondo ancor batte le fponde, 
Quando regna nel Ciel calma e ferenov 



MAO-" 
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MAOMETTO. 
Poniamo, amico, a quefti flutti infidi 
Un eterno filenzio: hai tu già fatto 
Avvicinar l'armata a quefle mura? 

OMAR. 

Ella avanzofli quefla notte verfo 
La confufa Città: per vie fegrete 
Guidolla Ofman 

M A OMETTO. 

Dunque bifogna fempre 
O ingannare o combattere i mortali? 
Seid non pub faper che cieco ed ebbro 
Dal fuo furore, egli abbia aperto il fianco 
Da cui traile la vita . 

OMAR. 

E chi potrebbe 
Farglielo noto? un fempiterno obblio 
Con quello arcano tien fepolto Ercida. 
Seid lo feguirà, già la fua morte 
E cominciata, io già diftrugger feppi 
Fin lo finimento delle tue vendette. 
Un veleno, tu '1 fai, ficuro e lenttj 
Sparfo nella fua tazza, fopra lui 
Pria della colpa fe' cader la pena ; 
E mentre la fua vittima full' ara 
Egli traea, mentre nel fen d'un Padre 
Immergeva il fuo braccio, egli portava 
La fua morte diffufa entro le vene : 
Egli è tra ceppi, e fpirerà ben toflo. 
In tanto io feci quivi a cenni tuoi 
Palmira cuflodir j Palmira ifteffa 
Servirà, i tuoi difegni ; ella credendo 
Salvar Seid, t'ubbidirà; le feci 
Sperar da te del fuo Se : d la vita. 
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Sulla fu* bocca timorosi ancora 
Si iìa il filenzio, e docile il Tuo core, 
Nato per adorarti, in fuo fegreto 
Oferà appena mormorar . Profèta , 
Legislator nella tua patria, e Rege, 
Palmira finalmente appien felice 
Ti renderà : tremante, efanimata 
Eccola a' piedi tuoi . 

MAOMETTO. 

Vanne, raduna 
Tutti i miei Capitani, e torna tofto 
In quefìo luogo . 

c\*fccV*/a r\*>: cvfcv. cvfc>. s VTfVcv^A » . v*A cV&» 

SCENA IL 

t • s 

Palmira, Maometto, seguito. 

PALMIRA . 

Ah! dove fon? gran Dio! 

MAOMETTO. 

Sgombra la tema: io già librai la forte 
Del popolo , e di te : quel novo evento 
Che t' empie di terror , è un gran miftero 
Tra il Cielo e me. Di tue catene indegne 
Sciolta per fempre in quefti luoghi fei 
E libera, e felice, e vendicata. 
Non pianger più Seid, bilanciar lafcia 
Il deftin de* mortali a quefta mano, 
Tu non penfar che al tuo . Se mi fei cara 
Se fopra te Maometto in ogni tempo 
Gittò fguardi paterni , odimi , e fappi 
Che onor più grande anepr, più nobil fofte 

M Se 
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Se la fai meritar, forfè t'attende. 
Porta i tuoi voti arditi infino al colmo' 
Della gloria terrena, eftingui in tutto 
Di Seid la memoria, anzi del mondo. 
Tutti i tuoi primi fentimenti denno 
Svanir dinanzi alla grandezza eftrema 
A cui penfar non ardirefti mai • 
Solo convien che a tanti benefizi 
Il tuo cor corrifponda, ed ubbidifca 
In un coir univerfo alle mie leggi • 

PALMIRA, 

!)he fento ? ah giudo Ciel ! fei tu ? che leggi ? 
Empio, che benefizi? impoftor tinto 
Di fangue uman , va , queft' eflremo oltraggio 
Mancava folo alla miferia mia, 
Mancava attuo furor. Ecco, gran Dio! 
Quel Signor ch'io ferviva, ecco il Profeta 
Del Ciel miniftro, ecco il terreftre Nume 
Ch' io protrata adorava : iniquo moftro , 
Orror della natura, onde le trame 
Di due cori innocenti han fatto , ah Cielo f 
Due parricidi : feduttore indegno 
Della "mia gioventù, grondante ancora 
Del fangue mio, da me pretendi il core? 
Ma tu non hai per anco aflicurata 
La tua conquida: lacerato alfine 
E > il velo dell' error , già il Cielo e fianco ' 
Di più foffrirti, la vendetta eterna 
Già ti piomba fui capo: odi queft' urli? 
Senti tu quelle folgori? del padre 
L'ombra tradita ti petfegue e preme 
Sin dal regno dei morti : il popol s'arma 
In mia difefa, ei fvellerà ben tolto 
Di mano a un empio l'innocenza: io voglio 

Paf- 
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Paffuti il petto, lacerarti il core, 
Nido di tradimenti, intrifa tutta ^ 
Nuotar dentro il tuo fangue e pòi morire * 
Pofla n tutti i tuoi fidi ad uno ad uno 
Cadérti uccìfi al pie; pofla la litfecca, 
Medina , e 1* Afia unite infierii punire 
Tanto fUror, tanta impoftura, il mondo 
Da te (edotto e Taccheggiato alfine 
Senta vergogna de'fuoi ceppi indegni , 
Gli (pezzi , fe ne vendichi : la tua 
Empia religion fondata lolo 
Sopra la frode fia l'obbrobrio eternè 
Della ftirpe avvenir; l'inferno, il cui 
Nome odiofo tante Volte e tante 
Già minacciò chi dubitare ofava 
Dell' inique tue leggi , sì l' inferno 
Che già ti vomitò, quel luogo orrendo 
Di rabbia e duol , le fauci lue fp alane hi 
Per te fol preparate, t ti divori . / 
Quelli fono i miei fenfi, quefto il prezzo 
De' benefìzi tuoi , quelli gli omaggi , 
Le brame, i giuramenti, i voti miei. 

MAO METTO . 

Veggio eh' io fon tradito : ma qualunque - 
Cola eiTer pofla , • qual che tu ti fi a , 
penfa a piegarti ad uno fovrano >} e fappi 
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SCENA III. 
Omar con seguiti, 

E DETTI. 
OMAR. 

SI fa tutto , Maometto ; Erctda innanzi 
Ch'egli fpirafle, rivelò l'arcano. 
Il popolo e informato; la prigione 
E* già sforzata, ognuno s'arma, ognuno 
S'infuria e corre; un' infenfata turba 
Alzando contro te rabbiofe Arida, 
Porta per tutto il fanguinofo corpo 
Del mifero Zopiro; alla lor tefta 
Staffi Seid, e con funefta voce 
L'incita a vendicar fopra il tuo capo 
Del padre fuo le lagrimofe fpoglie. 
Quel cadavere pallido coperto 
Del proprio fangue , è V orrido fegnale 
Che fa correre il popolo affollato 
Contro di te . Seid piangendo efclama , 

10 fono un parricida : il duolo atroce 

Lo tiene in vita, e gli foftien le membra 
Difperato furor ; par eh' ei refpiri 
Solo per vendicar fi : fi detefta 

11 tuo Dio, la tua legge, i tuoi Profeti. 
Quei fteffi che doveano aprir le porte 
Della Mecca all' armata , ardenti ed ebbri 
Del comune furor, vengono anch' effi 

Ad innalzare, e immergerci nel feno 

. Le 
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Le braccia difperate; altro non s'ode 
Ch'urli, beftemmie, e fpaventofe grida 
Di morte, e di vendetta. 

PALMIRA. 

O Ciel compifci, 

Difendi l'innocenza. 

MAOMETTO, 

E ben, che temi? 

OMAR, 

Tu vedi meco alcuni amici, indarno 
Contro l'inevitabile tempefta 
D'ardire e di fortezza il petto armati, 
Che vengon tutti pronti ai piedi tuoi 
A morir con coraggio. 

MAOMETTO. 

Inerme e folo, 
Io vi difenderò: non paventate 
Statemi intomo, e conofcete alfine 
Chi abbiate per Sovran. 



0 
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SCENA IV. 
Maometto , Omar , suo seguito da uh a 

PARTE, S ID, C»N UN PUGNALE IN MANO, 
MA INDEBOLITO DAL VELENO , E .POPOLO 
DALL' ALTRA . 

» 

SEID, 

Popolo, amici, 
Vendicate mio padre, vendicate 
La patria, il mondo, la natura, il Cielo, 
Punite un traditore 

MAOMETTO. ' 

Popolo, nato 
Per ubbidirmi, il tuo fo vrano afcolta . 

SEID. 

Non afcoltate quefto moftro, e tutti 

Seguitemi... Gran Dio! che denfa notte. 
Mi fi fpande fugli occhi ì oimè ! . . . Feriamo . ♦ 
Cielo ! io moro . ( j* avanza e vacilla* ) 

MA OMETTO. 

Io trionfo. 
PALMIR A. 

Ah» mio fratello, 

( correndo a Seid . ) 
Non potrai dunque fpargere altro fangue, 
Che quello di tuo padre ? 

SEID. 

Ah l sì . . . non poflb . 
Che Dio m* opprime ? ( cade tra le braccia de* 

firn . ) 

MAO- 
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MAOM ATTO. 

In quella guifa deve 
Confonderà, tremare alla mia villa 
Ogni fuperbo e contumace fpirto. • 
Increduli, facrilegi, che ciechi 
Di fklzo zelo ofate beftemmiarmi, 
E vendicar Zopiro; quefto braccio 
Formidabile al mondo , quello Colo 
Braccio vi può punir d' aver ardito 
Di dubitar . Quel Dio che confìdommì 
La fua parola, il fuo fulmine orrendo, 
S* io voglio vendicarmi , pub in un punto 
Struggervi , incenerirvi : fciagurati 
Conolcete il mio Nume, il fuo Profeta, 
La legge fua . Sia giudice V Eterno 
Tra Seid e tra me ; chi di noi due 
E 1 il delinquente in quefto punto fpiri . 

PAIMIRA. 

Fratello, e che? fu lpr queir empio moflro 
Ha tanto impero? ognun retta agghiacciato, 
Ognuno trema al fuo parlar? Maometto, 
Come un Nume a coftor detta la legge ? 
E tu pur, mio Seid? 

SEID. 

Il Ciel punifce (mlle 
braccia aV fuoi . ) 
Il tuo fratello: il mio delitto e orrendo, 
Non raen che involontario; invan nel core 
Mi flava la virtù: tu trema, iniquo, 
Se J>io punifce anche gli errori, penfa 
Che fulmine ei prepara ai federati 
Tuoi pari; trema; il braccio fuo comincia 
A ferir le fue vittime : allontana 
Eterno Dio da lei la negra morte 

M 4 Che 
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Che mi circonda . ( more ed è portato dentro da 1 
Palm IR A. fuoi.) 
' Oimè , fratello ... ah moftro ! . . . 

( a Msometto . ) 
No popoli, afcoltate, non è un Dio 
Quello che Io perfeguita: il veleno, 
Il veleno... 

MAOMETTO. 

. Imparate, empj profani, 
A formar contro me perfide trame. 
A un tal colpo del Ciel riconofcete 
J dritti miei : la morte e la natura 
Afcoltarono torto il fuon pofTente 
Della mia voce. Quella morte iftefTa 
Che m' ubbidì , che armata in mia difefa 
Su la pallida fronte di quell* empio 
Tracciò la mia vendetta s sì la morte 
Vi vola intorno il capo , ed è già pronta 
A piombar f mra voi . Così gli audaci 
Senriran Y ira mia , così punire 
$aprò dell' alme i temeràri errori > 
Le rivolte del cuore, e della mente 

I n : nimi penfier . Se quello giorno 
Spende per voi, fe voi fpirate, ingrati, 
Ringraziate il Profeta al Ciel diletto 
Che degna perdonarvi , ite f infelici , 
Fuggitene, proftratevi nel tempio 

Per placare il mio fdegno . 

P A LMIRA. 

Ah ! no, fermata 

II barbaro fenz' altro ha avvelenato 
Seid : ah traditor , colla fua morte 
Ti giuflifichi; a forza di misfatti 
Ti Tei divinizzato. Empio aflaflino 



Dell' 





Dell'infelice mia famiglia, fvelll 
Colla tua mano dal mio fen gli avanzi 
Di mia odiofa e difperata vita. 
Fratello , ombra diletta , o trillo oggetto 
D'un amor pien d'orrori; a te ne vengo, 
Ti feguo almeno. (y? firijce.) 

MAOMETTO. 
Ella s' arredi • 

PALMIRA. 

Io moro 4 

Io ceffo finalmente di vederti 
Efccrando impoftor : io fpero almeno 
Nel mio morir che un altro Dio più vero, 
E più giudo del tuo ferbi una vita 
;, Per i cori innocenti; in quella, iniquo, 
Tu dei regnare, il mondo è dei tiranni. 

MAOMETTO. 
Io l'ho perduta : ah vittima infelice, 
E troppo cara \ ecco rapirmi io veggio 
L'unico prezzo, olme, del mio delitto. 
Deteflabil nemico d'una vita 
Sì bella, vincitore, onnipotente , 
Io fon punito, il mifero fon io. 
Vi fono dunque dei rimorfi ? o Cielo ! 

0 furore! o giuflizia! i miei misfatti 

Han porto il mio fupplicio entro il mio core . 
Dio, che fervir io feci alle fventure 
Degli uomini, adorabile finimento 
De' miei difegni federati ; Dio 
Ch'io beflemmiai, ma che pur anco io temo, 
Mentre il Mondo m'adora, io mi condanno. 
Indarno io tento di sfuggir quei colpi 
Ond'io fento ferirmi; io ben potei 

1 mortali ingannar, ma non me fleffo . 

Pa- 
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Padre, figli infelici, al furor mio 
Sacrificati, vendicate il mondo 
Voi ftefli, e'1 Ciel; toglietemi una vita 
Colma d' orror, (frappatemi dal petto 
Quello perfido cor, quefto cor nato 
Sol per odiar, che nell' amore ifteflò 
E' barbaro ed atroce, e tu cancella 
La rimembranza della mia vergogna, 
Nafcondi almen la debolezza mia, 
Conferva ancora la mia gloria : io deggio 
Regger qual Nume il prevenuto mondo ; 
Diftrutto '1 regno mio , fe l' uom fi (copre , 





RAGIONAMENTO 

< « 

SOPRA IL DILETTO 

DELLA TRAGEDIA, 

\ 

» 

QUcfto bizzarro fenomeno dello fpirito uma^ 
no , che fi compiace di veder la rappre- 
lenuzione d* uno fpettacolo , la di cui realità 
lo affliggerebbe fenfibilmente , fembrò degno di 
riflelfo e d' efame a tutti i Filofofi , che prefero 
a ragionare di cofe poetiche. L* Ab. Dubos at- 
tribuire cib all' cftremo abbonimento , che ha 
T animo noftro per V inazione ; per liberarli dal- 
la quale egli cerca d'effer agitato, e commoflb 
anche a prezzo di fatiche, pericoli, afflizioni, 
e danni grandiflìmi : dal che ne inferifee, che 
la Tragedia trovando il modo di feparar il pia- 
cer dell'agitazione dalle confeguenze funefte, eh' 
ella trae ieco , col procurarci paflìoni fattizie , 
e fuperfiziali, ella deve recarci un diletto tan- 
to più vivo, quanto più gagliarda farà la per- 
turbazione che in noi risveglia, 

Poco diverto da quefto e il fenti mento del 
Sig. di Fontcnellc . Egli pianta per bafe , che 
il piacere, e il dolore, benché fieno fentimenti 
così diverfi, pure „ non differifeono molto nel- 
„ la loro caufa: colTefempio ùel folletico, ag- 
» giunge egli, fi feorge, che il movimento del 
9 i piacere fpinto troppo innanzi divien dolore, 

e che 
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farlo ceflare, non fi ri Sentirà piacere in alcuna 
delle Tue degradazioni , e che il piacere non fi 
forma fé non le dall' ìnfufione d'un nuovo fen- 
timento . Quanto alla fallica dello fpetracolo , 
coli' efempio delle perorazioni pastiche di Ci» 
cerine, c Spez«a)mentc della narrazione dell' in- 
giufto fuppliz o de* Capitani diSiciln, trucida- 
ti per comando di Verre , inoltra che la veri- 
tà del fatto non impedifee , che non fi fenta 
Sommo diletto da un difeorfo Oratorio , e per 
conseguenza da una Tragedia. Per i (piegar que- 
llo fenomeno, ricorre egli dunque ad un altro., 
principio più univerfale • Egli ftabilifce con mol- 
te ragioni ed efempj , che le pafTioni Subordinate 
fi cangiano nella patTion dominante , e la forti- 
ficano maggiormente , quand' anche Sono di na- 
tura diverfa, ed alle volte contraria. Ora, fe- 
condo quello Autore , V impreffion dominante 
prodotta da un' opera Oratoria o Poetica è quel- 
la del diletto , e la paffion del dolore è Subor- 
dinata ; per confeguenza il Sentimento 9 , del 
„ bello dà una nuova direzione ai moti di tri - 
„ ftezza , di compalTione , e di terrore : leim- 
,, magini forti , i' efpreflìoni energiche, un di- 
,, feorfo armoniofo, una bella imitazione , l'ar- 
te , che raduna tutti i tratti toccanti , il 
„ giudizio che li colloca ciafeheduno a fuo luo- 
„ go , producono una miftura di varj diletti , 
„ che , riuniti infieme , aSTorbono la patTione 
Subordinata , la sforzano a cangiar natura , e 
„ ad ingrolfar la fomma totale del piacere . 

Se mi fi permette di avanzar U mia opinio- 
ne dopo quella di così illuftri ragionatori , par. 
mi , che quelli correttivi , benché abb ino eia* 

« fchc- 
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fchcduno per sè molta forza , c molto maggio- 
re riuniti infìeme , pure non fiano badanti a 
cangiar in piacere il dolor dello Spettacolo , e 
che bifogni cercarne qualche altro più intrine- 
feco tratto dalla natura (ietta dell' azione , il 
quale dove manchi , lo fpettatore proverà un 
fentimento dolorofo , temperato più o meno f 
ma Tempre fuperiore al diletto 4 

Benché l' Ab. Dubos dica * che le paflioni de- 
flatc dalla .Tragedia fono artificiali , e fatti- 
zie , pure egli calca tanto fopra il maffimo pia- 
cer della commozione , eh' egli moftra chiara* 
mente di credere > che quefto piacere bafti pcf 
fuperar il dolore d' uno fpettacolo anche reale . 
Egli raduna una gran copia d'efempj* che ten- 
dono a provare il fuo principio : ma efaminan- 
doli con più attenzione , fi troverà , che non 
convincono bafrante mente . Lafciamo (lare i gi- 
uochi di fortuna : cflì non preferitane» nulla di 
compaflionevole, però il piacere dell'agitazione 
eh 1 io riconofeo per vero e grande , non ritro- 
vando oracolo, può aver pienamente il fuo ef- 
fetto • Oflerviamo quegli fpettacdli * che hanno 
maggior relazione colle atrocità della Tragedia * 
Tali fono i Gladiatori, i duelli, le gioftre an- 
tiche, l'elocuzioni de' malfattori ; e finalmente 
i combattimenti fanguinofi degli animali : fpct- 
tacolt tutti , che in ogni tempo , com' egli di- 
ce , attraftero gran moltitudine di popolo , e fu- 
rono riguardati con un diletto, che degenerava 
alle volte in furore. 

Ma quanto a i Gladiatori * bifogna oflcrvare , 
che coftoro erano parte malfattori già condanna- 
ti- alla morte ; parte perfone viliffime ed infa- 
mi , 
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mi f che vendevano a prezzo la loro vita . Il 

termine più ignominiofo infieme ed orribile , 
che potette darfì ad un Romano, era quello di 
Gladiator , egli corrifponde al noflro Boja ; e 
Cicerone non trovò il più energico per qualifi- 
car Antonio, diquefto. Ora, qual compaflìone 
potevano dettare uomini di tal carattere i a cui 
già fi dovea la morte per mille titoli ? Di più 
coftoro fi facevano uno ttudio di morir non folo 
con fermezza, ma con difinvoltura , e con brio. 
Si vis me fiere, dolendum efl primum tpfi tibi ; 
per la fletta ragione , fé tu non piangi , fc non 
fei fenfibile alla tua disgrazia, non vorrò già io 
fentirla per te. Lo fletto può dirfi de' delinquen- 
ti condotti al fupplizio . Cofloro fono fccllera- 
ti| e nemici dell'umanità; giova a tutti, ed a 
ciafeheduno in particolare , che fia punito chi 
nuoce, o è difpofto di nuocere ; lungi dall' ec- 
citar compaflìone , il loro fupplizio deve recar 
piacere , o almeno un fentimento, in cui pre- 
domini il piacere . Io ammiro Je Leggi, godo , 
che fieno vendicati gli offefi , fpcro di veder con 
qucft'efempio (labilità e fortificata la mia ficu- 
rezza : la compaflìon machinale è fubordinata al 
piacer dominante ; e fecondo la dottrina del Sig< 
Hume, fi trasfonde nella fua natura. Ma don- 
de avviene, fi può domandare all' Ab. Dubos, 
che quando il carnefice non è deflro nel fare i 
fuo ufizio; quando la morte non è pretta , quan- 
do il delinquente è firaziato , il popolo fi rivol- 
ta con alte grida contro il minittro , e moftra 
la fua indegnazione? è forfè commozione di pia- 
cere , o pur di dolore quella che lo fa prorom- 
pere in quefie voci? Qutfla lyertacolo per nitro 

non 
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non attrae ugual concorfo per tutto, nè (Veglia 
il medefimo (enti mento. In Italia non vi accor- 
re fuorché la plebe più vile . In altri luoghi la 
confuetudine debilita il fenfo della compaffione; 
in altri finalmente, per V abitudine giornaliera , 
fi rintuzza colla compaflìone anche il diletto 
delia commozione interna , e fi lafciano i rei al 
loro dettino Tenta porvi cura . 

I duelli offendono veramente la umanità, e 
la ragione. Ma quando un pregiudizio ha prefo 
forza di Legge, e color di virtù", egli deve pro- 
durre un effetto fimi le a quello che produrreb- 
be la virtù fìcffa . Stabilito che fia una volta , 
che l'onore comandi di vendicare un 1 offefa di 
qualunque genere , o di terminar una gara col- 
la fpada falla mano, quelli chea ciò efpongo- 
no debbono eccitare più (lima, che compaflìo- 
ne , ed edere riguardati come perfone capaci di 
facrifìcar la vita ali* onore , e al dovere . Una 
prova di ciò fi è , che fe P uno o P altro non 
averte fatta o accettata la sfida , farebbe paffuto 
per vile nell'opinione comune, e che gli fteftì 
amici l'avrebbero voluto piuttofto morto che d ig- 
norato . Inoltre in tali occafioni non v' è quafi al- 
cuno , che redi indifferente , e che non prenda parte 
r l'uno o per l'altro de' due campioni. Non 
dunque il folo defiderio di commozione , che 
li fpinga a veder lo fpettacolo , ma la fperan- 
za di veder l'eroe favorito vittoriofo, e l'altro 
decombente . Una limile fpiegazione può darli 
alle gioflre . Un Principe , un Cavaliere , che per 
dar prove del fuo valore e del fuo coraggio , o 
per acquiftar gloria , s'efpone a pericolo della 
vita , infpira col fuo e l'empio magnanimità , 

for- 
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fortezza, difprczzo della morte , e pero fccma 
la compaflìone. 

Quanto ai combattimenti degli animali , 1' in- 
umano pregiudizio in cui damo , di poter abu- 
fare a noftro talento della lor vita , ci rende 
infcnfibili a' loro ftrazj : io non credo peraltro, 
che alcun Pitagorico avcfTc affittito con piacere 
a un fienile fpettacolo . Da quefto efame fi feor- 
ge, che in tutti gli efem pi accennati , ed in al- 
tri >fimili, la commozione non cangia il dolore 
in diletto, ma il dolore mitigato e cangiato in 
un fentimento aggradevole da qualche i otri n Te- 
ca cagione, lafcia agir liberamente il piacer del- 
la commozione dell' animo, ed unito con etto 
ci compone un diletto più vivo. 

La fallita dello fpettacolo (col qua! termine il 
Sìg. di Fontenelle non intende, che il fatto che 
fi rapprefenta fia falfo, come moftra di credere 
il Sig. Hume, ma folo che allora non fuccede 
realmente ), non mi par che badi per diminuir 
il dolore . Io non ardirei d' afìferire , come il Gra- 
vina ed altri, che la rapprefentazione faccia un' 
illufione completa , e continua all'animo degli 
fpettatori: ma non mi par nemmeno che porta 
aflfolutamente ftabilirfi , eh' ella non abbia luogo 
almeno per qualche fpazio di tempo . Una me- 
ditazione più intenfa dell'ordinario, una pa Alo- 
ne , che accenda la fantafia , ci trafporta per 
modo fuor di noi fteffi , che non fi vede chi ci 
ita intorno, nè fi alcol ta quel che fi dice; an- 
zi 9 quel eh' è più , talvolta fi vede e fi fente 
quel che non è . Or perchè non farà lo fletto 
effetto r incanto della rapprefentazion teatrale , 
che afledia con tante macchine la fantafia? Si 
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piange per un Eroe amato, dice il Fontanelle , 
e nel tempo fteffo fi conofee, che lefuedifgra- 
zie fono finte. Non farebbe egli più verifimile , 
che non ci accorgemmo della finzione, fe non 
per intervalli, e come a feofle? Per quanto po- 
co voglia fupporfi che duri 1* illufione , egli è 
certo , che fe in quel punto il fentimento dolo- 
rofo , ch'efee dal fondo dell' aliene , fupera il di- 
letto , lo fpeftatorc provera un dolore reale , o 
almeno affai grande . Se alcuno , come fpeflb ac- 
cade, aveflfe uri fogno funefto di qualche minu- 
to, ma interrotto e ripigliato alternamente più 
volte; crediamo noi, che il dolore ch'ei fenti- 
rebbe ne' brevi ifianti del fonno, farebbe com- 
penfato , anzi fuperato dal fuo difioganno nel ris- 
vegliarti? e ritroverebbe alcuno, che volefle fo- 
gnar di nuovo per procacciarli quefto piacere ? 
Ma volendofi anche concedere, che L illufione 
non abbia mai luogo in alcun punto della Tra- 
gedia ; io dico i che quando il dolore dell anio- 
ne Tragica non fia corretto da vcrurt lenitivo 
intrinfeco $ ella cagionerà fempre un dolore , che 
deve efcludcre o prevalere ai diletto . Nelle Sto- 
rie certo nort pub effervi luogo all' illufione; 
effe raccontano cafi accaduti in paefi flranieri , 
e in tempi remoti . Pure chi può leggere fenza 
orrore gli afiaffìnj e i parricidi dei fucceffori di 
Aleffandro; le barbare perfidie dcgl' Imperatori 
Greci , e le brutalità de 1 primi Imperatori Ro- 
mani? Se la Storia non ojefenfafle altri fpetta- 
coli che quefti , ognuno rivolgerebbe altrove lo 
fguardo , e fi abbonirebbero quei monumenti, 
che conservarono la memoria di fatti , che do- 

vcano ftar fepolti nelle tenebre , per non funeftar 
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1* immagginazione degli uomini , e fargli inorri- 
dir della propria natura . Le profcrizioni di Sii- 
la , e de' Triumviri ributtano ; la guerra tra 
Pompeo cCefare, e le morti degli Eroi Repub- 
blicani intereflano: perchè ciò? vi fono de' fatti 
atroci dall' una parte e dall' altra ; ma quelli 
fpirano puro orrore ; in quelli il dolore è tem- 
perato dall' ammirazione , e dalla benevolenza. 

Reda da efaminare l'opinione dell' Hume. 
Il fuo principio della trasfusone delle paflìoni 
fubordinate nella paflìon dominante è veramen- 
te filolofico, e atto più d'ogni altro a feioglier 
Ja noftra queftione . Ma non so poi, fé l'appli- 
cazione ch'egli ne fa, fia intieramente giuda. 
Egli fuppone, che il fentimento dominante in 
un' opera d' eloquenza , e in Una Tragedia fia 
quello del diletto , e il fubordinato fia il dolo- 
re . Vediamo fe ciò fia vero aflolntamente . Di 
due fentirnenti contrari , che ci colpivano in un 
tempo iteflo, fembra che il dominante debba ef- 
fer quello, che per fua natura agifee con mag- 
gior forza, e fa un* impresone più gagliarda, 
e più viva. Ora la ragione, e l'efperienza fa 
vedere, che i fentirnenti piacevoli fono affai più 
deboli de i dolorofi . Il piacere folletica , il do- 
lore lacera e (trazia • L' impreflìon del piacere 
sfuma , per cosi dire , e fvapora in pochiffimi 
iftanti ; quella del dolore (lampa orme profonde 
c durevoli . Mille piaceri non compensano Un do- 
lore : un dolor folo balìa a diftruggere tutti i 
piaceri . Si trovano veramente perfone , che coli* 
idea d'un piacere apprefo, fi efpongono a peri- 
coli di tormenti e di morte ; ma ciò accade , 
perchè non veggono quelli mali che in Jonta- 
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nanza . Allorché fono vicini , l'efperienza ci 
inoltra , che fi facrificano gli fìcflì oggetti dian- 
zi idolatrati , alla fola fperanza , anche vana , di 
liberar lene . Di più é da oflervarfi , che il pia- 
cere non ci fpinge ad efporfi a quelli pericoli , 
fe non quando ha generato un defiderio pungente de 
ìnfoffenbile , cofìcchè non fi cerca tanto V acqui- 
lo del piacere , quanto la liberazion dal dolore . 

La Gelofia è una paffione disaggradevole , di- 
ce il Sig. Hume, e pure l'amor, eh' è un pia- 
cere, non sa efler ben vivo fenza di cflfa ; ma 
la comparazione non mi fembra giuda , c par- 
mi anzi ch'ella comprovi la mia opinione più 
che la Tua . V amore è un defiderio di poflede- 
re , la gelofia è un timor di perdere : come non 
fi teme fenon perchè fidefidera, così è natura- 
le, che la gelofia, finché non giunge a diftrug- 
gere l'amore, gli ferva di (limolo ed' alimento. 
Ma l'amore è un fenti mento piacevole , la gelo- 
fia un fentimento dolorofo : s'interroghi Otel- 
lo , Orosmano , Erode , fe in un amante gelofo 
predomini il diletto, o il tormento . Quel che 
accade ne i piaceri e dolori reali e fenfìbili , 
perchè non accaderà in quelli dell'immaginazio- 
ne? Infatti fe in una compagnia , ove regnila 
giocondità , fopraggiunge pedona , che raccon- 
ti qualche atroce disgrazia di sè , o d' altrui , la 
giocondità fi cangia torto in mitezza , oppure 
le s' impone fìlenzio ; fegno , che il dolore non 
pub cangiarli così facilmente in allegrezza , e 
che fi teme per lo contrario , che la fua forza 
preponderi . 

Parmt in fecondo luogo , che di due fenti- 
menti contrari , l'uno de' quali fi a prodotto 
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dal (oggetto, l'altro dagli ornamenti , l'intrin- 
feco debba prevalere air efterno , e trasfonderlo 
nella Tua natura • Che un uomo voi ut ruolo , o 
irreligiofo dipinga ne' fuoi verfi , o ne' fuoi di- 
fcorfì con tutta la vivacità e P eloquenza pottì- 
bile i fuoi lafcivi piaceri , o i fuoi empi lenti* 
menti , egli è certo , che gli orecchi delle per- 
fori e pie ne Tetteranno tanto più offe fi , quanto 
la pittura farà più energica e viva. Tutta l'ar- 
te d' un Poeta non renderà mai bello ed inte- 
re fan te un foggetto vile e fpiaccvole j la luce 
ch'egli vi fparge fopra , ne farà meglio appari- 
re la deformità 5 il ridicolo della materia rica- 
lerà fuHa forma . Se un* opera di fimil genere 
ha qualche faccetto , ciò accaderà o perchè il 
foggetto farà folamente mediocre, e non batto 
e vile ; o perchè in un foggetto ributtante tut- 
te le parti o principali , o epifodiche non lo fo- 
no egualmente , e la loro bellezza farà , che fi 
fottrano, ma non che piacciano, l'altre . Gli 
abbigliamenti viftofi danno rifalto a un beli* af- 
petto , ajutano un mediocre , ma deformano mag- 
giormente un brutto. 

Quefto principio dee molto più verificare nel- 
la Tragedia , perchè lo ftile in ctta deve rigida- 
mente '.fervire al foggetto, a fegno che qualun- 
que bellezza, che non fotte neccttaria all'azione 
diverrebbe un difetto gravittìmo . Vi è molta 
differenza fra la Tragedia , e gli altri generi di 
Foefia ; quelli prefentano 1' imitazion della 
cofa, quetta pone fotto gli occhi la cofa fletta; 
in quelli l'imitatore fi mottra ed efee a rifeuo- 
icre gli applaufi, in quetta fi nafeonde totalmen- 
te , e crede d' effer giunto al colmo della perfezio- 
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ne , quando gli fpettatori attorti negli Eroi del 
fuo Dramma fi fcordano intieramente di lui . Pub 
bensì qualche caufa efterna prevenir lo fpet- 
tatore contro Pillufione dello fpettacolo ; ma fc 
il Poeta coopera al fuo difìnganno col palefarfi , 
egli ignora i principi della fu a arte. Quindi le 
detenzioni pompale, le comparazioni , 1 penfie- 
ri ingegnofi , il frafeggiare immaginato, i nume- 
ri lavorati c fonanti , che fono eflenziali al Poe- 
ta Lirico, ed air Epico moderatamente permef- 
fi , o fono fedamente proibiti al Tragico , o 
non fono tolerati , che con grandiifime reftri- 
*ioni . Parmi che il Sig. Hume non abbia ab- 
baftama efaminato quefto punto , e che abbia 
invertito P ordine della cofa, quand'egli dice, 
che le immagini forti, I'efprefiìoni energiche, 
una bella ed artifiziofa imitazione , hanno ciaf- 
cheduna il loro proprio diletto ; e che però un 
tal fentimento deve debilitar la forza del dolore , 
c trasformarlo in piacere. L' cfprettìoni fvcglia- 
no l'immagine o l'idea delle cofe, e inquanto 
le rapprefentano , non hanno alcuna propria e 
particolar qualità, ma prendono quella della co- 
fa (tetta . Inquanto poi lo fpirito le confiderà 
come parto della fantafia del Poeta , allora ve- 
rtono il carattere di belle e dilettevoli , qualun- 
que fi a la cofa da loro rapprefentata . Ma lo 
fpirito non pub conflagrarle per tali , fe non 
per mezzo d'un confronto più o meno rapido 
ch'egli fa tra un qualche modello della cofa , e 
l'efpreflfioni di quel poeta, ed altri vari modi 
di efprimerfi , che avrebbero potuto adoperarfi 
dagli altri. Per quanto rapido cfimultaneo fem- 
ori qucfto confronto, egli è* certo, che non pub 
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fard così agevolmente , fe non da uno (pirico 
affai pronto ed efercitato, fpezialmente quando 
la cofa che fi rapprefenta è comporta come un* 
azione Tragica , di varie parti connette ed av- 
viluppate in lì e me , coficchè bifogni tutto ad un 
tempo architettarli in mente un modello grande 
e proporzionato, e ravvifarne in un colpo d'oc- 
chio l ordine e la fimmetria: e per quanto poi 
fia pronto ed efercitato lofpirito, è certo, che 
r immaginazione che percepifee é più rapida del 
rifletto che confronta , e che per confeguenza 
il fentimento che rifulta dal foggetto de v' ette- 
re immediato e dominante ; e quel dello ftile 
fufleguentc e fubDrdinPto. Sul principio dell'a- 
zione , quando lo fpirito non è ancora intorbi- 
dato dalle pattìoni f 1' attenzione può fìttarlo ab- 
baftanza per fargli ravviare ad un tempo e la 
cofa e T imitazione , ma quando il bollore de- 
gli affetti fi folleva e s'accende , il modello fi 
perde di vifta, e non fi fente che T impreso- 
ne della cofa imitata . 

11 contrario però può accadere , ed in fatti 
accade nella Poefja Lirica . L' imitatore vi fi feo- 
pre palefemente : l'efprettìoni , le frafi , il nume- 
ro, tutto porta {colpito il lavoro della fantafia 
e delT intelletto ; la materia retta quafi attorta 
dalla forma; non c'è talvolta che un fentimen- 
to veftito con magnificenza , e prefentato fotto 
diverfi afpetti ingegnofi e fantattici : lo fpirito 
deve dunque fififarfi più full' imitazione , che 
full' oggetto , e il piacere deve dominare . Ma la 
Tragedia fletta prefenta una prova fenfibi le dell* 
uno e dell' altro effetto . Nel tempo che fi rap- 
prefenta P azione , lo fpettatorc s' interefla , 
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piange, s'adira , c trasfonde i fuoi affefti dagli 
Eroi a gli Attori rteiTi ; quando lo fpettacolo è 
trainato, allora fi volge a fare i meritati elo- 
gi al Poeta . Nella prima rapprefentazione pre- 
vale iJ dolore , o il terrore ; nelle fu iTeguen ti , 
e molto più in una lettura , il dolore fvanifee , 
c li diletto prepondera ; perchè quefta inverfio- 
ne^ perchè lo fpinto , faziata la curiofità , ed 
acciaro il movimento tumultuofo degli affetti 
fogliati dall'efficacia e dalla natura dello fpet- 
taccio, refta libero , e può tranquillamente e- 
^m.nare 1 ingegno dell' imitatore , congegnar 
meglio il Tuo modello , confrontar con eflo la 
copia, e guftar a parte a parte Ja raramaefìria 
cci lavoro . 

. U Sig.Hume allega l'efempio della pittura, 
Jn cui quanto più è dolorofo l'oggetto , tanto 
é maggior il pia cere : ma la di/fetenza è gran- 
de e feufibiJc . L'imitazione della Pittura è 
molto imperfetta in confronto di quella d'una 
Tragedia. La fuperfìzie piana d'un corpo immo- 
te , potrà fomighare ad un uomo, ma non Io 
Jara mai II pit tore non moflra che un punto 
di qualche fatto; non fpiega le caufe e le ma- 
chine dell azione; non fviJuppa il carattere, i 
ptnficn , i [entimemi degli attori , non rileva 
Jc relazioni e le circostanze , che rendono il fat- 
to veramente intereflante ed atroce. Non è Ifi- 
genia faenficata dal Padre per la falute dell' ar 
mata, quella ch'io veggio su quella tela; non 
è Orefle, che uccide la Madre: io non ci feor 

IVJJlf U c a . a o C,U ! ,a facrificata > cunafemmi- 
«auccifa. Se la Stona o la Favola non c'indruif- 
K > noi non giungeremmo che con gran pena 
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a rilevar il vero foggetto d'un quadro. Quelle 
imperfezioni dello (frumento del pittore, oltre 
il feemar P interefle , fanno che P imitazione a 
fuo mal grado fi feopra , e per ciò che fi fuTi 
l'occhio principalmente (opra il valor dell 1 arte- 
fice, il quale ha faputo , per quanto gli permec- 
tea P arte fua , dar anima , e fentimento alla 
tela . 

Le perorazioni di Cicerone non provano mol- 
to di più * Il pericolo d'un efiglio è alquanto 
diverfo da un parricidio. Benché l'oratore deb- 
ba fervire alla caufa, pure è molto più libero 
del Poeta Tragico , e può far ufo più feoperto? 
del fuo talento. Tra gli uditori, altri credeva- 
no l'acculato veramente colpevole , e degno di 
pena; altri Io giudicavano innocente, e lo bra- 
mavano falvo ; quelli non potevano risguardare 
nella perorazione di Cicerone , fe non fe P art i- 
fiziofa eloquenza dell'oratore, che fapeva inte- 
reflare gli animi per una perfona sì poco degna 
di compaflìone \ in quelli la fperanza di vedere 
affollo un reo, in grazia particolarmente delle 
patetiche lamentazioni oratorie , rendeva dolce 
la loro amarezza ; e però negli uni e negli al- 
tri dovea predominare il diletto . Il fupplizio de' 
Capitani di Sicilia è veramente atroce • L'Arin- 
ga eh' efpone quefto fatto , non fu recitata » 
come fuppone il Sig. Hume , ma comporta folo 
da Cicerone per fuo efercizio . Quando fofle fia- 
ta pronunziata , non ho difficoltà di credere , 
che il dolore fi farebbe trasformato in piacere, 
ma ciò non a cagion dello fiile, ma per il de- 
fiderio e la fperanza della vendetta , la qua 3 tan- 
to più facilmente doveva ottenerli , in quanto più 
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atroce vifta erano poflc le crudeltà di Vcrrc , 
Ma fuppouiamo, che Verre foffe (lato aflblto 
dai giudici, e che uno de i Capitani Siciliani 
frappato in qualche modo dimezzo ai fupplizj , 
forfè andato in qualche provincia a deplorar con 
tutta Y energia di Cicerone , 1' orribile Orazio 
de* Cuoi compagni , la fceleratezza del pretore , 
e T ingiudo giudizio di Roma ; allora il dolore 
non trovando compenfo nell'idea della vendet- 
ta , avrebbe foverchiati tutti gli animi degli a- 
(coltami, e riempiutigli di angofeia, e di diff- 
razione, 

Ma finalmente ancrte il Sig. Hume fembra 
riconofeer i' infufficienza dello itile» e la necef- 
fità di cercar un altro correttivo più intrinfeco , 
poich'egli confetta, che perfino i fentimenti più 
comuni di compatitone per dar una foddisfazio- 
ne intiera , dimandano d' efler temperati da qual- 
che affetto aggradevole. Però accettando la Tua 
confezione , e adottando pienamente il fuo prin- 
cipio delle paflìoni , iodico, ehe la rapprefenta- 
zione di un* azione Tragica fa un' impreffione fi- 
mi lùTima a quella dell' azione reale , e che il 
fentimento che domina nell'una, è pur domi- 
nante nell'altra. 

Ora in un fatto reale poffono diftinguerfi due 
fpezie d' impreffione , l' una intrinseca , l' altra 
edema . Quella rifulta dalla natura del fatto , 
quefta dalla vi fta del fatto ifteffo . Parlerò per ora 
della prima. Quell'azione vera, che riguardata 
per qualunque villa , prefenta un'amarezza tut- 
ta pura | e un dolore ecctfftvo fenza miftura o 
compenfo di verun bene , o riferita, o veduta, 
o rappreientata , farà Tempre ingrata ed orribile , 
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nè alcun lenitivo ederno potrà farle mai cangiar 
la Tua natura : pel contrario , quel fatto reale , 
la di cui acerbità tende per Tua natura a dettar 
un fentimento di diletto , che preponderi a quel 
del dolore, in qualunque modo fi a efpofto, farà 
up' impresone mifta , nella quale il diletto ere* 
feerà in proporzione della mitezza , e la sforze- 
rà a renderlo più toccante e più vivo. Ma don- 
de potrà nafeere un diletto di tanta efficacia , 
che pofla operare una sì prodigiofa trasforma- 
zione? Per ridurre i varj fentimenti di piacere 
ad un principio generale , io dirò , che quefto 
non pub nafeere , fe non dall' idea del vantaggio 
e dell'irruzione che l'uditore , o lo fpettatore 
ricava da un fatto atroce, e compafiìonevole • 
La forza dell'amor proprio è tanto grande , e 
tanto nota , che non fa mefticri d' un lungo di- 
feorfo per dimodrare , che il noftro vantaggio e 
il noftro danno fono la mi fura di tutti gli affet- 
ti , e di tutti gli odj , di tutti i piaceri , e di 
tutti i dolori sì reali , che immaginar] ; e che 
nel principio dell'amor proprio (la la foluzione 
di tutti i fenomeni del cuore umano . L' uomo 
non ama gli altri , fe non perchè ama sè , ed 
ama sè più che gli altri . Perchè m' affliggo del- 
la disgrazia d'un uomo? perchè fon uomo an- 
ch' io ; perchè la fua disgrazia pub accadere an- 
che a me. Ma fe il fuo cafo mi mette in un 
vivo lume qualche importante verità nonoffer- 
vata o non fentita ; fe la feiagura d' un mio fi- 
rn ile m' infegna i mezzi di prevenirla , o di fu- 
perarla , nel tempo eh' io compiango lui , mi 
trovo corretto a rallegrarmi per me ; la gran* 
(Uzza della fua disgrazia è la mifura della gran- 
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tìczza del mio pericolo , e per confeguenza la 
confolazione eh' io provo nel fare acqui Ho de i 
mezzi di liberarmene, deve corri fpondere al do- 
lore eh' io Tento per il fuo male ; e come l'amor 
di me fteffo è più forte di quello degli altri , il 
piacere prevalere al dolore , e raddolcirà la tri- 
ftezza : io piangerò tanto più volentieri , per- 
chè fentirò tenerezza per un uomo che m' iftrui- 
fcc colla fua morte , e le mie lagrime di com- 
patitone , diverranno in certo modo lagrime di 
gratitudine . Egli è ben vero , che per poter 
ravvifare l' irruzione d'un fimil fatto, é necef- 
fario , che lo fpettatore Ha in qualche diflanza 
dall'oggetto, voglio dire, che la disgrazia non 
cada fopra perfone , che ci tocchino troppo dap- 
preffo , come figli , amici , ed amanti : quefti 
fono parti di noi , c fpefTo le più care ; le loro 
disgrazie fono noftre ; il dolore toglie 1' ufo del 
rifletto ; l'efempio non può recarmi tanto van- 
taggio, quanto danno mi reca il faro. M'era 
meglio reftar nell'errore , che illuminarmi ad 
un prezzo così crudele . 

Ma per diftinguer più efattamente da quali 
azioni rifultar poffa quefto vantaggio, e con ciò 
fhTar meglio la natura , e la differenza della 
compaffìone , del terrore , e dell' orror Tragico ; 
fi fupponga, che innanzi che uno fpirito fi unifea al 
corpo , qualche Genio gli prefenti dinanzi lo 
fpettacolo della vita umana . Veggafi dunque 
una grandiffìma moltitudine d'ombre rapprefen- 
tanti tutto l'uman genere profondato in un a- 
biffo di atroci fventure : altro non fi feorga che 
tradimenti , fceleraggini , nozze inccftuofc , par- 
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ricldj , lacci , pugnali , veleni : gì' infelici viven- 
ti , parte difperaci cerchino dalia morte rime- 
dio alla loro funefta efiftenza , parte alzino gli 
occhi pieni di lagrime al Cielo per implorar va- 
namente foccorfo . Penda di fopra il dettino ine- 
forabile , che con una invifibil catena avvolga 
tndidintamente i giudi e gì 1 ingiudi in un labi- 
rinto di mali; e quel eh' è più orribile, gli av- 
volga per quelle (tracie idefle , per cui cercano 
di sfuggirli; dienfi dall' altro lato gli Dei oziofi , 
e indolenti fpeteatori di quello vado teatro d'ini- 
quità, e di feiagure. Che direbbe Io Spirito ad 
una tal vida? fremerebbe d'orrore, rivolgereb- 
be altrove lo fguardo inferocito , abbonirebbe gli 
Dei , detederebbe l' efecrabile dono della vita , e 
vorrebbe tornar ad immergerli nelle tenebre del 
nulla f piuttodo che rimirar un' altra volta l' im- 
magine non che la realità d'uno fpettacolo co- 
sì fpaventevole. Ma fe innanzi d'aprir lafcena 
il Genio dicede allo Spirito: Io voglio rattridarti 
per tua falute : tu vedrai molti mali , molte dis- 
grazie atroci ; ma non mormorare , non difpe- 
rarti : (appi chequede non fono universali, né 
ingiude, né inevitabili ; effe fono tutte o una 
confeguenza neceftaria de' vizj , e delle debolez- 
ze umane , o un effetto della giudizia particolar 
degli Dei. Tu porti in te deflb i germi della tua 
rovina fenza faperlo . Tu non conofei la forza 
delle paffioni ; la ragione è imperfetta fenza V 
efpericnza; l'affezione la più ragionevole, l'in- 
clinazione la piìl indifferente , fe non è ben di- 
retta, fe fi lafcia crefeere fenza freno, può di- 
venir lodrumento della tua perdita, e può con- 
durti ad efTerc infelice c malvagio. Gli efempj 
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degli altri faranno tua fcuola; dall'atrocità de 
gli effètti , cooofeerai la malignità della caufa * 
Fatti forza , ofTerva , e rifletti . A tali parole 
Jo Spirito s'accenderebbe di defidcrio d'iftruirfi, 
e pieno d'una grata perturbazione, dimandereb- 
be con impazienza , che fi alzafìfe il fìpario • 
Comparifcano dunque su la feena varie perfone 
parte disgraziate , parte miniare di disgrazie ; 
vediamo qual diverfa impresone egli ne fenti- 
rà, e qual faranno i fuoi fentimenti . 

Sia il primo uno fcellcrato, che non fi pre- 
fìgga altro frutto delle fue fcelleraggini , che ia 
compiacenza di farle, un inventore e raffinatore 
di crudeltà , che coitringa il Padre a cibarti del- 
le membra del figlio, ed a berne il Tuo fangue : 
un tal perfonaggio produrrà nello Spirito Offerva- 
torc un orrore ecceflìvo . Com' egli non può crcr 
der d'effere, o di poter divenir tale, così non 
ne cava alcuna irruzione: il fupplizio di coftui 
non bada per appagarlo; perché niffuna pena non 
può effere adeguata alla fu a malvagità ; retta 
dunque , che lo fpirito abborrifea la natura uma- 
na capace di produrre un moftro, che folo ba- 
tterebbe a diftruggerla . 

Ma fe lofcellerato foffe tale per qualche gran 
cagione, come per un trono : lo Spirito entre- 
rebbe torto in fefteffo, e direbbe : io mi fento 
flrafcinato invincibilmente a cercar la mia felici- 
tà: così faranno gli altri uomini: tutte le loro 
virtù e i loro vizj faranno indifferentemente con- 
feguenze neceflarie d' un tal defìderio ; fe un og- 
getto promette un maflìmo bene , e che non fi 
poffa giunger a quefto fine, fe non per mezzo 
d'un delitto , l'amor proprio impicciolirà , o 
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anche nobiliterà l'idea d'effo, i! temerlo fi cre- 
derà debolezza . Il trono potrebbe farmi quefta 
funefta illufio.ie? Par troppo : io veggo la po- 
tenza , la gloria , tutti i piaceri , che lo circon- 
dano. Io ttovo in cito tutti i mezzi d'efercitae 
la (lena virtù: un delitto, che apre la ftrada a 
mille azioni virtuofe refta aflbrto nel lorofplen- 
dore. C'è molto di che tentarmi. Io potrei di- 
venir federato come coflui < Offerviamo le fue 
avventure . II pcrfonajggio diventa iftruttivo ; 
fpczialmente fe lo fpirito dovente enere un fo- 
vrano , o una perfona grande ; e l'orrore fi can- 
gia in terrore. 

Se lo federato è baffo é vile, il difpregio fi 
unifee all'odio : ma fe alla fua federatezza egli 
congiunge qualche gran qualità , come una vafti- 
tà di mente, un' intrepidità di fpirito* una co- 
ftanza ftraordinaria , P ammirazione mitigherà P 
orrore. Defedando il fuo delitto, POlfcrvatore è 
corretto ad apprezzare e ad invidiare gli altri 
fuoi pregi < Non potendo fepararli , egli farebbe 
quafi tentato u defiderarfeii così come fonomifti 
col male. Tanto più dunque l' irruzione è ne- 
ceiTaria . Efaminando meglio le circoftanze , e le 
conièguenze d'un tal carattere ; egli fi determina 
a rigettar il vizio benché ricoperto d' uno fplen- 
dore che abbaglia , fi rifana da un' ammirazione 
pericolofa , imparando a diftinguer la virtù dalle 
qualità ftraordioarie , le quali fenon incontrano 
un animo retto * divengono il più efficace , e il 
piò formidabile finimento del vizio * 

Se lo federato è un impaftore* quefloperfo- 
naggio può offer puramente orribile , ma potreb- 
be altresì recar iftruzione e diletto. Se la fua 
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impoftura confile in un tradimento, da cui ad 
un uomo illuminato non Ha potàbile di guar- 
darci , l'artifìcio congiunto alla malvagità riu- 
nì fc e tutti i punti dell' orrore ; ma fé V impo- 
ftura è fondata Copra un errore, o un pregiudi- 
zio fpeciofo e rifpettabile , che porta , e debba 
fgombrarfi colla luce della ragione , lo f pi ri co go- 
drà tanto più della fu a (coperta , quanto più fa- 
rebbe in pericolo di lafciarfi infettare dall' uni- 
versale contagio , ed apprenderà a tener dette ed 
armate tutte ie fue interne potenze per impedir 
T ingreflb della fua mente a quelli moftri infì- 
diofi , che dopo la feduzione deli 1 intelletto , fi 
traggono dietro la feduzione del cuore . 

Se finalmente lo fcelerato non fotte flato tale 
di fua natura, ma ci fotte divenuto per gradi, 
e ciò per aver lafciato crefcere una pattìone , 
che prima fembrava leggiera e fcufabile , la qua- 
le averte gettate a poco a poco nel fuo animo 
profonde radici , e che dopo molte fluttuazioni 
tra la forza della pattìone, e lo {limolo de'ri- 
morfi , egli fi trovaffe ttrafcinato a qualche gran 
delitto , quafi contro fua voglia , ed al fine re- 
datte vittima della fua colpa; quefto personag- 
gio farebbe fommamente iftruttivo, e detterebbe 
falutevole compattatone e terrore . Vedi , direbbe 
lo Spirito , da che piccioli femi , che gran paf- 
fioni germogliano ! Io credeva impottìbiie dì 
divenir fcelerato. Ora fcorgo, che non v' è nul- 
la di più facile. Dalla debolezza al delitto non 
v' è taIvo[ta che un patto . Profittiamo di quello 
terribile efempio . 

Ma finalmente perchè lo fpirito porta trarre 
irruzione da quette diverfe fpezie di malvagi , 
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è neccflario, che li vegga tutti puniti . Il vizio 
felice disgufta della virtù . Ma fc la punizione 
nafee dal cafo, cefla d' edere punizione, e non 
iftruìfce . Se lo federato è punito da un altro 
federato con una nuova fcdleragginc , P orrore 
in luogo di fccmarfi , fi raddoppia ; il punitore 
inerita anch' effo d'efler punito; nonfembrach' 
egli abbia diftrutto il malvagio per amor ddla 
giuftizia, ma per gareggiar con lui di malvagi- 
tà. L'Oflcrvatore non apprende nulla , e gli de- 



ll malvagio che unifee l'impoftura alla fceU 
leraggine, s'egli è di quel genere che iftruifce, 
non è recedano che fa punito. Com'egli non 
può giungere- ad effettuare i fuoidifegni, le non 
per mezzo de' pregiudizi altrui ; il fuo trionfo 
non farà tanto un' efaltazionc del vizio, quanto 
un caftigo della credulità. Il terrore, e la com- 
padrone infcgnerà all' Oflervatore a guardarfi 



eh egli porta all' impoitore , accrefccrà 1 
Zionc e'1 diletto. 

Dopo i perfonaggi odiofi compari fca no fulla 
feena gì' intendami ed amabili, fia per le qua- 
lità nobili e grandi , fia per le dolci e toccan- 
ti . Un uomo che abbia tutti i dritti alia no- 
ftra benevolenza per tutte le doti più luminofe 
e più belle , dia ricetto nel fuo animo ad una 
debolezza , o ad una paffione fcufabtle o anche 
amabile , e quefta pofeia lo tragga in qualche 
atroce disgrazia: lo Spirito ne fentirà dapprima 
compadrone e dolore . Ma fe domanderà a fe 
ftcflb la ragione d'un tal fenti mento, egli tro- 
verà, che non fi compatrono , fc non quelle 
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debolezze , delle quali ci crediamo capaci . Io 
avrei perdonato un tal difetto a queft' uomo : 
molto più lo perdonerei a me . Se ricoperto da 
tante belle qualità appena lo ravvilo in lui per 
difetto; come potrei (coprirlo in me fteflb ì Lo 
federato mi ributtava da sé; quefto avria potu- 
to fedu rmi . Io mi fpecchierò Tempre in quello 
t Tempio neceffario e funefto. 

L' irruzione farebbe più grande, fe la perfo- 
na ìnterefTante , per cagion d' una paffione mal 
regolata fo(Te condotta a commetter una (cele- 
rà ggi ne involontaria . Non fi pub punir più a- 
cereamente , nè più fruttuofamente la virtù de- 
bole , quanto col farla cader in un delitto. L' 
Oflervatore, che fi compiaceva di rafTomigliare 
a queir uomo amabile, e fi foftituiva a lui , fi 
raccapriccia di trovarli fcelerato, quando più fi 
lufingava d'efier virtuofo. 

Se il delitto dell' Eroe debole cade fopra una 
perfona amabile , o innocente , o virtuofa ; il 
terrore e la compaflfione faranno fpinti air ulti- 
mo eccedo ; ma il pericolo d'una morte orribi- 
le e certa , deve render piacevole il ferro c'1 
fuoco che ci rifana . 

Se il debole interelTante è punito da un uomo 
indifferente o malvagio, lo Spirito farà più dif- 
guQato del punitore, che iftruito dalla punizio- 
ne, e lo fpettacolo farà vicino all'orrore. L'uo- 
mo che non è indulgente a i difetti dell'uma- 
nità, è più degno di cafligo d'ogn' altro . La 
pena, per effer fruttuofa , deveeffere unadifgra- 
zia nata da sé per la natura medefima della col- 
pa, o un* operazione degli Dei , o un effetto del* 
la di fperazione dell' Eroe difettoso . 

Se il caftigo dell' Eroe debole nafeeffe dafl^og- 
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getto medefimo della fua debolezza , come feii 
credulo reftafle vittima dell' impoftorc , 1' aman- 
te della perfona amata , crefeerebbe t iftruzio- 
ne . Niuna Cofa più giova a purgar gli animi 
dalle paffionidifordinatc, quanto il trovar la no- 
ftra miferia in quegli oggetti, che ci prometto- 
no felicità. 

Se P Eroe infetto d' una debolezza perdonabi- 
le, foflepcrun'alrra debolezza perdonabile può 
nito da un altro Eroe intereflante , e che quelli 
pofeia fofle punito da' fuoi rimorfi, o dalla for- 
za del fuo dolore, la compaffione farebbe dop- 
pia , e maggiormente iftruttiva . 

Se finalmente il debole intereflante , per ragion 
di dovere fofle punito, ma con dolore, da un uo- 
mo virtuofo ed unito al primo per amicizia o 
per fangue , V iftruzione pure farebbe doppia , e 
]a compaffione fari a temperata dall'ammirazione 
e dai diletto . Lo Spirito Oflervatore apprende- 
rebbe dall'una parte, che qualunque colpa è Te- 
nuità dalla pena ; dall' altra , che bifogna facrifì- 
car alla virtù anche gli oggetti più cari. 

Fino adora, dovrebbe dire il Genio allo Spi- 
rito , tu hai veduto il viziofo e il debole infeli- 
ce , e V innocente dopo molti travagli , libera- 
to e contento. Maio non debbo ingannarti. Il 
fatto accade generalmente così , ma pur non vi 
accade fempre. Qualche volta la forza della mal- 
vagità prevale > e l' innocenza foccombe. Se tn 
non Tei virtuofo che colla luflnga d' un evento 
felice , ti troverai forfè in pericolo di pentirti 
della virtù, e d' abbandonarla , E neceflario cor- 
roborare il tuo I pi rito , e dar alla tua virtù una 
tempera così forte , che refiita a qualunque Ccof- 
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la della fortuna , c a qualunque ftrazio delia mal- 
vagità. Io ti moftrerò cogli efempj , che la vir- 
tù pub efler vinta dalle forze cfterne , ma non 
opprefla , ch'ella trova in sè medefima mille 
conforti , ch'ella piace a fe fletta nelle Ventu- 
re più gravi , e eh' ella è più grande , e più fe- 
lice in mezzo a' fupplicj , che il vizio coronato 
e trionfante in mezzo ai piaceri, 

Mira cola quell' Eroe , che per cagion della 
fua virtù divenuto feopo dell' invidia e della ca- 
lunnia , fi vede in preda ai più atroci infulti 
della fortuna . Con qual indifferenza volge al- 
ternamente il guardo alle pafiatc grandezze , ed 
alla miferia prefente , nè moftra d' accorgerti* di 
cambiar oggetto! Pago del teftimonio della pro- 
pria cofeienza , egli muore fenza dolerli , fenza 
applaudirti, fenza lagnarfi d'alcuno, e non fen- 
tc dt morire , fe non per la compiacenza , eh' ci 
prova di morire per la virtù. 

OfTerva quell'altro, che ridotto all'alternati- 
va di macchiar la fua virtù, o di morir tra gli 
ftra2j, non bilancia un momento ; affronta in- 
trepidamente i più atroci fupplicj , e ne fa glo- 
ria ; ogni tormento è per elfo un nuovo trofeo ; 
fgrida e difpregia il tiranno come uno fcellcra- 
to impotente , e fpira alfine vittoriofo e trion- 
fante , lafciando l'animo del fuo perfecutore più 
lacerato dal furore e da'rimorfi, che non lo fu 
da' fupplicj il fuo corpo. 

Volgi l' occhio a quel terzo : miralo afferrar 
con giubilo un pugnale , piantacelo in mezzo 
al petto , e intrifo volontariamente nel proprio 
fangue, rallegrai con feftcffo, e dire: Ora fi- 
nalmente fon libero : la mia gloria è in ficu- 
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to \ finché le reità l'asilo della morte, U vir- 
tù non farà mai sforzata a fraentir fé fletta . 

Tutti quefti fpettacoli infonderebbero nell'a- 
ttimo dell' Offcrvatore una inefpugnabil fortez- 
za, egli invidierebbe le nobili disgrazie di que- 
gli Eroi , e fi fentirebbe incoraggito a sfidar la 
fortuna e la malvagità * per aver la gloria di 
trionfarne < 

Ma l'amor della vita non è fempre il più 
forte , fpezialmente in un animo nobile e deli- 
cato: un padre, un figlio, unafpofa, un ami- 
co fono oggetti , che lo toccano molto più al 
vivo , e che foli potrebbono abbattere la fua 
fortezza. Se dunque il Genio moftrafle allo Spi- 
rito un Eroe , che per giovar al pubblico bene , 
o per non tradir il fuo dovere , giungere a fa- 
crificar uno di quefti oggetti cari ed in noce , 
quefto farebbe il trionfo più luminofo della vir- 
tù . La compaffione cadrebbe più fui facrifica- 
tore , che Culla vittima , e refterebbe vinta dall* 
ammirazione . 

Ma fe il virtuofo facri fi caffè un innocente 
per un funefto pregiudizio , apprefo irragionevol- 
mente come un dovere, quello fpettacolo non 
farebbe tanto d'ammirazione , quanto d'orrore . 
Lo Spirito in luogo di rifpettar l'Eroismo del 
facri fica n te , de tederebbe il dono infelice della 
ragione , la quale è foggetta a cosi moftruofe 
illufioni , e giunge, a trasformare in virtù le a- 
zioni più ingiufte e crudeli . 

Maggiormente s' inorridirebbe lo fpirito , fe il 
virtuofo dovette fpargere un fangue innocente 
per ubbidire all' ingiufto voler degli Dei • Poffo- 
no quefti compiacerà dell'infelicità de 1 mortali? 
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1* innocenza farà perfcguitata da chi dovrebbe 
proteggerla ? c dovremo anche adorare i nofìri 
tiranni? che difperazione l che orrore.' 

Se l'innocente, Che retta vittima d'una vera vir- 
tù , parteciparle all' Eroismo di chi lo facrifica , 
col (offrir la fua (ventura coftantemente , o col 
follecitar egli ftcflfo la propria morte , l'ammira- 
zione s' accrefeerebbe , e feemerebbefì il dolor 
della compatitone . Ma s'egli s' abbandona al do- 
lore , fe fi lagna degli Dei , e della virtù7> fé 
compiange la fua fventurata innocenza , i ge- 
miti di quefto infelice nuoceranno all'ammira- 
zione dell' Eroe , e rOflcrvatore s'indebolirà 
troppo , e farà tentato di riguardar la virtù 
fotto T afpetto di crudeltà . L' irruzione fi perde , 
e lo fpettacolo è vicino all'orrore. 

A più forte ragione , fe una pedona d' un ca- 
rattere nè odiofo , nè intereffante , cade da fe ftef- 
fa , o per altrui malvagità in qualche atroce dif- 
grazia , fenza averla nè meritata per qualche 
colpa, nè incontrata volontariamente per la fua 
virtù, e ch'ella foccomba all'acerbità dell* an- 
gofeia , T Oflcrvatorc fentirà una pura amarezza 
fenza niflun compenfo , e refterà inorridito . Egli 
non impara nè a fuggir il vizio , nè ad incon- 
trar il male , nè a tolcrarlo . Impara folo che 
la natura umana è in preda ad ingiufte e cru- 
deli feiagure, e che non ha dal fuo canto for- 
za che batti a foftenerne i colpi funeftf . 

Parmi d'aver feorfo tutti i generi d'atrocità 
che coftituifeono il foggetto delle rapprefenta- 
zioni Teatrali. L'effetto, che farebbe il Genio 
iopra lo Spirito , additandogli i cafi futuri , lo 
fa la Tragedia fopra gli fpcttatorì , efponendo 
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come preferiti le avventure pattate . Dopo' 
ciò non farà diffìcile di fiffar la natura della 
compaflìunc , del terrore, e dell' orror Tragico , 
e di conofeer quali fiano Fazioni, in cui deve 
predominar il diletto o il disgufto. 

La compaflBone è un dolore mitigato dall'u- 
tilità, per una disgrazia atroce , procacciatali da 
un personaggio interdente a cagion di qualche 
imperfezione, di cui ci crediamo capaci . 

Il terrore è un timore violento , ma miti- 
gato dall' utilità , per cui lo fpirito fi concentra 
in sé* rteflo affine di premunirli contro l'idea di 
un male atroce, eh' egli potrebbe tirarfi addotto 
per qualche colpa, o difetto. 

L'orrore è un fremito dell'anima, che tenta 
di rifpinger da sè la vifta , o l' idea d'un fatto a- 
troee , in cui l'eccedo del male non è tempe- 
rato da verun bene , né cempenfato dalia no- 
fìra utilità. 

Quelle azioni dunque, in cui la disgrazia fer- 
ve a punir le colpe, o le dtbolezze , fonocom- 
pafiìonevoli o terribili , o come fpeflb accade » 
terribili e compaflìonevoli infieme ( riferendofi 
la compadrone particolarmente al paziente , il 
terrore all'agente, o all'azione ifteffa ) ed in 
quede l'irruzione del fatto , correggendo intrin- 
fecan ente il dolore, e facendolo diventare una 
paflione fuberdinata , mefcolatafi con tutti i le- 
nitivi edemi accennati dagli altri , trasformerà 
compiutamente il dolore nella natura del diletto 
predominante, e trarrà dagli occhi degli fpetta- 
tori lagrime dolci ed aggradevoti . 

L' orrore prodotto da un perfonaggio , o da una 
parte deli' azione , fe infcrve alla compaflìone , al 
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terrore, o all'ammirazione prodotta dal fondo 
del (oggetto, non fa che l'azione cangi natura , 
e il diletto ancora prevale • 

Le azioni , in cui la compaflione e il terrore 
è congiunta coli* ammirazione , o col diletto, fia 
per la fortezza dell' Eroe , fia per la punizion 
de' malvagi, e per la liberazione de' buoni, fo- 
no vifibilmente più dilettevoli che dolorofe . 

Finalmente quelle azioni , che rapprefentano 
federa ggi ni baflfe , raffinate , gratuite , disgrazie 
ingiufte, accidentali, fatali, volute ed operate 
dagli Dei , che cadono fopra pedone poco inte- 
refianti , che non tendono né a punir la colpa , 
nè ad efercitar la virtù , la quale volontaria- 
mente le incontri , che Sono (offerte con debo- 
lezza , e deplorate miseramente ; quefte azioni 
tutte fono intrinfecamenfe edeffenzialmentc or- 
ribili , e diSguftoSe . 

Io non dico per altro , che non portano in 
alcun modo recar ditetto. In un'azione {piace- 
vole , come s'è detto di lopra , vi poffono effer 
molte parti belle , aggradevoli , ammirabili. Lo 
ftile e la bellezza dell' imitazione , in quei luo- 
ghi , in cui fi può ravvifarla più agevolmente, 
e Separarla dal fondo dell' azione ftefTa , avrà 
molta forza : la commozione degli affetti , fin- 
che Ha fra certi limiti, è pur dilettevole ; final- 
mente finché l'azione è fofpefa, fi fpera di ve- 
derla a feioglierfi nel modo che fi defidera , e 
quella fperanza diletta . Ma quando lo Sciogli- 
mento ci tradifee , il dolore intenfo che fi pro- 
va in quel punto , fi rifonde Sopra le parti an- 
tecedenti dell' azione , ed amareggia anche la 
dolcezza pallata . 

Chi 
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Chi fi prenderà la cura diefaminare con que- 
lli principi le Tragedie de' Greci, e quelle dei 
loro imitatori, ne troverà affai poche, che non 
pecchino gravemente per la parte del (oggetto. 
L* Edippo, per non parlar dell' altre , eh* è la 
più perfetta nella condotta, riunì fee quali tutti 
gli orrori fopraccennati . Però non v'è nulla di 
più vano, né di pia falfo quanto Futilità dell 1 
antica Tragedia tanto decantata da'Critici preye- 
nuti . Il Gravina dà una fpiegaziorie particola- 
re alla bizzarra dottrina d'Ariftotile (opra la pur- 
gazion degli affetti . V utilità della Tragedia , fe- 
condo lui, confitte in quello, che avvezzandoci 
alla compatitone, ed al terrore ne'cafi finti, fi 
viene a perderne il fenfo ne* veri , appunto co- 
me quelli , eh' effendofi affuefatti al veleno , giun- 
gono a non riceverne più nocumento . Ma fe 
per compaffione e terrore egli intende , come fi 
dovrebbe , quello che nafee da una disgrazia acca- 
duta in pena d'un delitto, o d'una debolezza, 
la Tragedia invece di giovare, verrebbe a pro- 
durre il maflìmo damali, poiché quando il vi- 
ziofo perde il fenfo del dolore , e del danno , a 
cui poflòno condurlo ifuoivizj, non v' é argi- 
ne o freno , che pofTa ritenerlo. Se poi fottoque- 
fti nomi , come apparisce , egli comprende indi- 
ftintamentc tutti i generi di disgrazie, non con- 
federandole , che come miferie inevitabili attac- 
cate all'umanità, io crederei, che gli fpettaco- 
li Tragici ferviflero piuttofto ad accrefcerc* ed 
a moltiplicare il dolore, che a fminuirlo. Non 
Ve 4 nulla di più afflittivo* dice il Sig. diMon- 
tefequiou , quanto le confolazioni tratte dalla 
neccttìtà delle cofe , e c'alia concatenarlo cfe//c 
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caufe. Io non vedo fé non l'opinione dell'Ot- 
timismo, la quale potette ertere ancora più de- 
fedante . Perchè piangi , diceva uno a Solone 
afflitto per la morte del figlio, fe il male £ ir- 
rimediabile? Appunto per quello io piango, ri- 
fpjfe , perch' è irrimediabile. Ma porto che Por- 
ror della Tragedia potette per quella parte gio- 
varci , ciò non farebbe fe non in calo eh* ella 
ci prefentafTe efempj di fortezza e corta nz a nel- 
le disgrazie; dal che fono molto lontane le Gre- 
che Tragedie , in cui gli Eroi foffrono i loro 
mali con crtreraa debolezza . Come potrò con- 
ciarmi nelle mie fventure , s io veggo gli uo- 
mini più grandi che fi dtfperano nelle proprie? 

Il P.Brumoy crede trovare un altro vantag- 
gio nelle antiche Tragedie per rapporro agli A- 
temefi . Egli dice, che i Tragici Greci mette- 
vano fotto gli occhi del popolo le fventure del- 
le Cafe Regali , per fargli fempre più abborrire 
la Monarchia, e fomentar in effo lo fpiriro Re- 
pubblicano . Ma per produr quello effetto, fa- 
rebbe (lato d'uopo rapprefentar difgrazie che fof- 
fero accadute per ioverchia brama di regnare , o 
almeno che nafcefTero dalla natura irtefla del 
governo Monarchico , e che non potettero cade- 
re che fopra un Sovrano . Or io vorrei , che 
mi fì maltratterò tre fole Tragedie antiche, che 
averterò per foggetto una disgrazia , la quale 
non potette accadere ugualmente bene in una 
Repubblica , che in una Monarchia ; ad un cit- 
tadino, che ad un Re . Tutte le difefe di una 
caufa debole fervono più ad aggravarla , che a 
foftenerla . 

Suppongono la maggior parte de' Critici , tra 1 

qua* 
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quali il Gravina fteflb, che l'orrore delle Gre- 
che Tragedie fia feemato abbaftanza , rimoven- 
do , com' etti fanno , dalia vifta gli fpcttacoli 
atroci , e credono quello punto tanto importan- 
te, che lo ftabilifcono per una regola inviola- 
bile di Teatro. Quefta è appunto quell' impref- 
(ione efterna accennata di l'opra , di cui m' ho 
riferbato di parlare. Io accordo veramente , che 
quando alPorror effenzial d'un azione s'aggiun- 
ga l'orror della vi (la , come nell'Andronico , nel 1* 
Hamlet, ne!F Arrigo VI. di Shakefpcare , e nel- 
la maggior parte delle Tragedie Inglefi , lo fpct- 
tacolo avrà tutti i numeri per far fremer l'u- 
manità . Contuttociò la morte violenta non è 
Tempre il punto più orribile del foggetto . La 
ricognizione di Edippo con Giocala appretto So- 
focle reca più orrore di quel che farebbe lafua 
morte. Benché il fenfo della vifta fi a più inten- 
ta di quello dell'immaginazione, pure qualche 
volta la narrazione aggrava il fatto più dello 
fpettacolo iftcftb . Neil' azione molte circoftan- 
ze fi confondono e affollano infieme con tanta 
preftezza , che divengono quafi iftantanee , nè 
fi diftinguono baftan temente . La narrazione le 
fpiega a parte a parte l'una dopo l'altra, le di- 
lata , le aggrava , le ingrandisce coli' cfpreflìo- 
ni t c fa che lo fpirito fi fermi fopra ciafchc* 
duna , e ne fenta tutta la forza . Il m olirò man- 
dato da Nettuno contro Ippolito fa più terro- 
re nella diferezione di Teramene , che fe fi fofle 
veduto fui Teatro. Del redo abbiamo veduto di 
fopra coli' efem pio delle Storie, che i fatti ve- 
ramente orribili ributtano fenza vederli . Quan- 
to alle azioni, che fecondo la noftra definizione 
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fono terribili e compaflìonevolt , benché la vi- 
lla colpifca vivamente , e prevenga il rifleflb, 
pure il rimedio interno , che ne Tcema e cor- 
regge la forza , deve impedir lo fpettacolo dal 
degenerar in orrore . Molte delle azioni già ri- 
ferite, quando accadeflero realmente , fi ri (guar- 
derebbero con una dilettevol trUtezza « e tal- 
una con diletto . La compafììone prodotta dal 
fupplizio d'un Eroe imperfetto, ma più interef- 
fante , è la più foggetta a cader nel 1' eccello . 
Ma in quefto punto io credo che abbia tutto 
il fuo luogo il principio del Sig. di Fontanelle, 
e che il conofeer, che il fatto non accade at- 
tualmente, prevenga abbaftanza l'orrore. 

E* poi da oflervarc , che alcune azioni non 
inorridifeono tanto per efler atroci , quanto per- 
chè fono fozze e fchifofe . Su quefto punto i 
Tragici Greci non furono poi tanto delicati . Può 
immaginarti cofa che cagioni ad un tempo nau- 
fea e ribrezzo maggiore, quanto il veder Edip- 
po, trafittoli gli occhi colla fibbia della cintu- 
ra di Giocafta , ufeir fulla Scena tutto imbrodo- 
lato il volto di (angue, a deplorar cogli ulula- 
ti e colle Arida la Tua fventura ì Polinneftore 
pure acciecato da Ecuba , e dalle fue donne a 
colpi di f pi 1 le , che va brancolando per affer- 
rarla , non fa una vifta molto più amena . Fi- 
lottete , che infetta l'aria col puzzo della pt- 
ftilente fua piaga , non è forfè uno fpettacolo 
più da Spedale, che da Teatro? 

La Tragedia della Matrigna amèiziofa accen- 
nata dall' Hume , pecca per quefta parte . Non 
è tanto la morte di quel vecchio venerabile , 
che fa orrore , quanto la fchifezza di veder un 
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cranio fpezzato , e la colonna intrifa di cervel- 
lo e di fangue, 

Oltre queft a circoftanza , lo fteffo genere di mor- 
te fa orrore in quefta, e in fìmili Tragedie. I 
lacci , i precipizi , e T altre morti difpera- 
te moftrano un animo perturbato e fconvolto da 
un' angofeia ecceffiva 9 e trasfondono negli fpet- 
tatori il medefimo fen ti mento. II ferro e il ve- 
leno confervano maggior dignità ; fono indizi 
d'uno fpirito più fedato e più grande , e che 
fetnbra meno fuggir dal male, che correre in- 
contro ad nn bene : però corroborano l'animo 
degli fpettatori , e gli avvezzano al difpregio 
della morte . Marziale efalta un certo Fefto per- 
chè volendoti privar di vita , abbia fatto ufo 
del ferro piuttofto, che d'altro (frumento, co- 
me di un genere di morte più eroico , e da ve- 
ro Romano; 

Sanftam Romana vìtam , fed morte pertgit ; 
Dtmifitque animam nobiliort via. 
Se le circoftanze fchifofe ributtano, lebafìfe e 
vili pregiudicano all' ammirazione , che deve ef- 
fer rnchmfa neceffariamente in ogni Tragica rap- 
prefentazione . Però i fupplic) de' condannati fi 
rimovono a ragione dalla viftadel pubblico, per- 
chè non poiTono generalmente efeguirfì fenza ef- 
fe re accompagnati da qualche perfona , o da 
qualche cofa , chejporta feco un' idea di battezza . 

Quel eh' è ordinario e comune , confina col 
baffo. Noi fiamo tanto prevenuti per i perfo- 
naggi grandi ed intereffanti , che c' immaginia- 
mo, che non pollano morir come gli altri, e 
che ogni circodanza della lor morte debba aver 
qualche cofa di particolare , e maraviglio^ • 

Pure 
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Pure non è Tempre così . Alle volte un Eroe 
non cade altrimenti, che un uomo del volgo. 
Allora T afpectazione delufa lafcia lo fpcttato- 
rc freddo, e malcontento. In tali cafi convien 
ricorrere alla narra2Ìone , che nobiliti le circo- 
lìanze , e le vetta d'una cercaria di meravi- 
glia , che impone e feduce , e ci fa veder più 
di quello che avremmo veduto in effetto. 

Talora fi afeonde il fatto per accender mag- 
giormente la curiofità dello fpettatore . Gioca- 
la riconofeendofi madre e moglie di Edippo , 
parte inorridita con un atroce filenzio. Se lo 
fpettatore la feguitfe cogli occhi , la vedreb- 
be perir d'una morte; feguendola coli' immagi- 
nazione , ne vede mille . L'efercizio della fua 
fantasia, le varie idee che gli fi affollano , e la 
fluttuazione dell'incertezza accrescono la pertur- 
bazione e il diletto . 

Finalmente , fé la vifta del fatto non è ne- 
ceffaria nè per Tintereffe, nè per Io fcioglimcn- 
to delP azione, fe Io fpettatore non la defidera , 
e non l'afpetta; fe una narrazione vi può fuppli- 
re ugualmente , farà bene non funeihre inutil- 
mente gli fguardi . 

Orazio nelP arte Poetica allontana dal Teatro 
i fatti atroci e prodigio!! , come inverifìmili . 
„ Medea , die* egli , non deve uccider i figli dinan- 
/ „ zi al popolo , , . Se la Scena fi fuppone in una dan- 

za , io non ci trovo inverifimile alcuno . Se poi 
Fazione lì efeguifee , o anche fi medita dinanzi 
un Coro di donne , come nelle Tragedie Greche , 
lacofa è veramente affurda . ,, Progne, Aggiun- 
ge lo ftcflb Poeta, 44 non fi cangi in uccello , 
„ Cadmo in ferpente . Se mi preferiti un fatto 
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„ in tal gutfa, io fcopro V inganno , e me ne 
„ disguido". Ma quelli fatti uditi t racconta- 
te, diverrebbero forfè pia verifirnili ? Sì fatte 
itravaganze non poflbno dar (oggetto , che ad 
una Farla , e non fono degne che fe ne parli . 
Quanto ai fatti veramente Tragici , fe Orazio 
col fuo precetto risguarda V invcrifìmiglianza e* 
fterna, che nafee dalla difficoltà di ben rappre- 
fentarli , quella è una cofa che appartiene a gli 
attori , ( i quali alle volte efeguifeono a mera- 
viglia sì fatte cofe ) però non meritava , che 
fc ne ftabilifie una regola per il Poeta. 

Conchiudiamo dunque , che fe la vifta del 
fatto terribile o compaflìonevole non contiene 
nulla di fozzo o di vile, s'ella è neceflaria al 
compimento dell' azione , fe accrefee l'interctte, 
fe giova a render pio importante la ma (Ti ma 
della Tragedia, s'è de fiderà ta dallo (nettatore, 
fe una narrazione^mefla in fuo luogo rifareb- 
be fredda, poco naturale, e nojofa, i Tragici 
fanno egregiamente a confultar in quedo punto , 
come negli altri , più la .ragione e T esperien- 
za y che T* autorità • 

Tutto è narrazione apprefTo i Greci , tutto 
azione apprcfTo gPInglefi; non è proprio, che 
degli fpiriti d'un gufto delicatjftìmo , e di un 
giudizio affai fino di sfuggir ugualmente il di- 
fetto degli uni e degli altri , e diftinguer con 
preciderne quali fatti debbano nafeonderfi intie- 
ramente, quali intieramente moftrarfi, e quali 
in parte e (porli alla vi [la , in parte rimetterli 
all' immaginazione . 

Del rcfto tutta la prefente queftione farà giu- 
dicata da ciafeheduno fecondo il fuo proprio 
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fentimento. Le perfone deboli e di fpirito fem- 
minile (vengono ad una emiftìone di fangue , 
non che ad una morte violenta ; i caratteri a- 
troci , o per temperamento , o per abitudine , 
e i cuori poco fenfibili , reftano indifferenti nel- • 
Je più gravi e reali calamità . Il popolo piti vi- 
le incapace di principi , e di comparazioni , 
troppo rozzo per lafciarfi fedurre dall' illufìon 
d'un' azione ben imitata , non vede vedendo, 
fi sbalordisce in luogo d 1 ammirare , ride, pian- 
ge, lì diftrae, s' int creila nel tempo fteffo ugual- 
mente fenza (oggetto . Ma oltre gli {piriti illu- 
minati, che intendono il vero fine della Trage- 
dia , ed hanno conofeenza e Sentimento dell' ot- 
timo , j quali non dubito , che non fiano per ap- 
provare la mia opinione, v'è un'altra fpecie di 
popolo, compollo di perfone mezzane , né dot- 
te, nè ignoranti, fornite d'un gufto naturale, 
e d' un buon fenfo non prevenuto da' precetti , 
nè fchiavo della confuetudine : quefto è quel po- 
polo, che l'Ab. Dubos fa giudice delle cofe poe- 
tiche ; a qucfto pure io m'appello, e credo che 
quello unito alle altre perfone dotte e fenfate, 
faccia un numero abbastanza grande per poter 
fidar della mia opinione una regola tanto gene- 
rale , quanto può itabilirfi nelle materie di Gu- 
fto. 

) 
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RAGIONAMENTO ' 

SOPRA 

L* ORIGINE E I PROGRESSI 

dell'arte poetica. 

TUtte le arti , le quali al bi fogno o al pia- 
cere degli uomini fi riferifeono, germoglia- 
no dalla radice d'una potenza o facoltà natura- 
le atta a produrle e perfezionarle . Ma come 
appunto nel feto le membra non ben ancora 
formate , così negli uomini del mondo appena 
naSccnte, le facoltà dell'animo ftannofi , per così 
dire, rannicchiate e nrtrette ; né fi fanno cono- 
scere o Sentire ali* anima fletta che le contiene • 
Tra effe però quelle che per foftegno della vita 
date ci furono , più predo e più agevolmente 
Sviluppami, perchè la natura la quale veglia at- 
tentamente alia confervaziooe delle fue produzio- 
ni | agita e mette in movimento tutte le macchi- 
ne dell'anima , onde corra per mezzo dell'arti 
» rintracciar i foccorfi che le abbisognano, o a 
diffamare i mali che la minacciano. Non è co- 
sì di quelle facoltà che tendono Solamente a pro- 
cacciarle diletto. Lo Sviluppo di quelle , come me- 
no neceflarie , fu abbandonato al tempo e alle 
circoftanze: pcrlocchè non Sogliono effe Spiegarli, 
Se qualche felice occafione , o qualche oftervazio* 
ne accidentale , come acciaio da Selce, non ne 
fa uScire i Semi fecondi della fiamma naScofta . 
Così le arti , che Belle per eccellenza fi chiamano , 
benché fiano altrettanti rami dcll'univcrSal facol- 
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tà imitatrice) non deono contuttociò la loro o- 
riginc air interno anteriore conofeimento d'efla 
facoltà , ma folo all'iftinto , al cafo , ed alle of- 
fcrvazioni particolari. 

Nella difperfione delle genti fucceduta al Di- 
luvio, quando gli uomini' abbandonati a fe {teff] < 
in preda ai bifogni , lottando colla fame , col 
freddo , coi difagi , in perpetua guerra colle fiere , 
non fi diftinguevano da ette che per la poffibili- 
tà di diventar uomini , ben altro doveano aver 
nella mente, che di riflettere , per cagion d' e- 
fempio , alla fleflfibiliù , e perfettibilità della vo- 
ce | e air armonia che potea ri fui farne . I loro 
organi informi, ed irrigiditi lirendeano ben più 
atti ad imitare gli ululati dei lupi , e i ruggiti 
de 1 leoni , che il canto degli ufignuoli . Accheta- 
te la grida della natura coli' invenzione delle ar- 
ti più neceffarie , (labilità qualche focietà , forma- 
to un corpo di lingua , volti gli uomini a pro- 
cacciarli diletto avranno fatta maggior attenzio- 
ne al libilo de 1 zefiri , al gorgoglìo de' rufcelli » 
onde fi faranno formata la prima idea d'un fuo- 
no aggradevole t il canto degli uccelli gli avrà 
rapiti, ed alcuni fuont ufeiti a cafo in qualche 
trafporto di gioja, facendo una fen fazione piace- 
vole , e fvegliando il rifleiTo , gli avranno avver- 
titi che la voce umana conteneva in fe una foa- 
vità non preveduta . Sarà quella la prima origi- 
ne della Mufica. Ma quanta didanza v'è anco- 
ra, tra un accozzamento di fuoni per così dire 
inanimati, e quell'armonia imitatrice, la quale 
coir efpreflìon degli affetti fi fa fovrana dei 
cuori ? Certo a parer mio non minore di quella 
eh' è tra la voce fclvagg'a ed afpra e la difiin- 

ta 



Digitized by Google 



ta ed armonizzata : né* per coofeguenza tra i 
filoni e la M tifica dovea pattare minor fpazio 
di tempo di quello ch'era pattato tra la voce 6 
i fuoni . Quafi nel tempo fieflb fi faranno rifiati 
gli uomini ad oflervar Pombre formate dal! op- 
pofizione che fanno al Sole i corpi lolidi ; quin- 
di un amico o piuttofto un amante defidcrofo 
di cufiodir 1* immagine dell' oggetto amato , (co- 
me appunto dicefi aver fatto Dibutadi ) fi fari 
ingegnato di delinearne i contorni con qualche 
rozzo finimento , il quale dando luogo fuccef- 
fivamente ad altri più perfetti avrà finalmente 
prodotta P arte maravigliofa di raddoppiar la 
natura . 

La Poefia é l'arte fra tutte P imitatrici la pii 
compierla ; e quantunque ad efaminar profonda- 
mente l'imitazione che ne cofiituifee l'efienza , 
e la natura dello finimento di cui fi ferve , fi 
feorga , eh' ella non potea giungere alla fua 
perfezione fenzà quelle parti , ond' è prefente- 
mente comporta $ pure convien confettare , che 
le fuddette parti poffono fiare cadauna da fe in- 
dipendentemente dall' altre , e non hanno tra lo- 
ro un vincolo necefiarìo ed indifiblubile che le 
unifea in un tutto. Perciò è manifefio che do- 
veano prima nafeere feparatamente le membra, e 
che pofeia il cafo dovea accozzarle infieme e 
formarne un corpo. Il medefimo fentimento di 
gioia il quale i come abbiam detto , efprefie dal- 
la bocca degli uomini i fuoni * avrà, pure efprefie 
alcune parole die difpofte accidentalmente in un 
certo ordine doveano piacevolmente colpirli : ] a 
voce ripercoflfa nelle fpelonche avrà fvegliata P 
idea delle confonanze: dall'una e l'altra di que- 
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fte cofe fi faranno avveduti che le parole erano 
fufccttibili d' un' armonia diverfa da quella de* Tuo- 
ni | e più di effe pregevole , poiché quella non 
parla che agli orecchi, laddove querta parla di 
piìi allo fpirito e al cuore . Dall'altra parte la 
malignità dell'amor proprio ci fìimola ad inal- 
zar noi (tetti anche nelle picciolc cofe colla de- 
predane altrui : quindi fi fpiano attentamente 
le parti difettofe degli altri , fi rilevano , rimet- 
tono in vifta , e per renderle maggiormente of- 
fervabili fi contrafanno e fi caricano coi gefìi 
c colle parole i loro moti , detti , e ferimen- 
ti. A quello principio per vero dire poco ono- 
rifico ( giacché fi tratta d' uno (viluppo acciden- 
tale ) noi dobbiamo le prime traccie fenfìbiii 
dell'imitazione. Un altro principio però piò na- 
turale ed univerfale del primo, benché la faccia 
meno fentire, la produce ugualmente , ma con 
cftenfione maggiore • Queft' è la compiacenza 
che hanno tutti gli uomini di raccontar agli al- 
tri quelle cofe che vedute o fentite han fatta 
in etti qualche imprettìone . Sembra, che l'uo- 
mo non fappia o non ofi né penfare , né fen- 
tire da sé folo , egli cerca l'ajuto degli altri, e 
crede di moltiplicar sé fletto trasfondendo in al- 
trui i fuoi propri fentimenti . Secondo la natura 
della cofa che pih o meno interefla , e fecondo 
le qualità della fantafia piò o meno lucida e vivi- 
da , ne rifulta o la narrazione , eh' é il difeorfo 
che fa intendere , o t imitazioni eh' é il difeor- 
fo che fa fentire . Tanto l' imitazione che na- 
fee dal contraffacimento de' modi altrui , quanto 
quella che fi fa colla femplice rapprefentazione 
d'uo oggetto o d'un avvenimento, reca diletto: 
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poiché dell' una gli uomini godono di vederli 
denti dai difetti derifi negli altri , e li facrifi- 
cano volentieri al ridicolo, fembrando loro così 
di partecipare alla fuperiorità [del derifore: nel fe- 
condo imparano fenza fatica , fì commovono fenza 
danno, credano internamente forprefi di veder 
fenza gli occhi, e di fentire fenza cfìfer colpiti . Que- 
llo effetto fuccede quando l'uomo che parla è do- 
tato di fantafia ben difpofta , e terfa come uno 
fpecchio, che rende gli oggetti co' fuoi naturali 
lineamenti . Ma fe la fa mafia benché vivida , Ila 
feonneffa e mal affettata 9 o fe le paffioni , per 
cosi dire , col loro fuoco fummofo 1* infiamma- 
no , ed oiiu (cano , V imitazione di chi parla è 
molto diverfa • Simile appunto ad un vetro co- 
lorato, o ad uno fpecchio mal coftrutto la fan- 
tafia fpoglia gli oggetti de' loro colori naturali , 
c li tinge de' fuoi ; gli altera , gì' ingrandisce , 
gì* impicciolifce , gli difformi , e trasforma in 
mille diverfe guife 9 ed alle volte come in uno - 
fpecchio cilindrico accade, degl'informi e (con- 
netti abbozzi di oggetti e d'idee fi crea una fi- 
gura quando regolare , e quando moftruofa. Se 
poi la religione , o l' ignoranza , o la tradizioni 
popolare favorifee quelle produzioni , effe pren- 
dono una tal forza che la fantafia vi preda un' 
intera fede , e vi fi abbandona . V cfpreflìoni d' un 
tal uomo fentono la forza del fuo concepimen* 
to ; quindi entrano con più veemenza nell'altrui 
fpirito, e vi fi (lampano profondamente; l'elet- 
tricismo della fantafia fi comunica dall' uno all' 
altro , ed il maravigliofo credibile , cagiona ne- 
gli afcoltanti maggior movimento e diletto. Ec- 
co naturalmente prodotte tutte le membra della 
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Poefia : verftficazione , imitazione Icaflica , o fia 
rapprcfentativa , ed imitazione Fantaflica , o fi* 
creativa y che porta feco neceflariamentc il linguag- 
gio entuftaflico , il mirabile* , e la finzione . Ma 
da quel eh' abbiam detto ben fì feorge che quelle 
membra poflbno ftar feparate , e recar le para tamen- 
te quel diletto che badi per non penfare al loro 
congiungimento. Veggiamo tuttora chegliagri- 
coltori e le perfone del volgo mettono in rozzi 
verfi i loro (empiici fentimenti fenza verun colo- 
re poetico e fé ne appagano . £ comunemen- 
te parlando in profa altri particolareggiano o 
una liana o una novella , altri inventano una 
favola , altri ufano linguaggio immaginato e fan* 
tattico, tutti con piacere degli ascoltanti . 

Così ciafeuna di quelle parti avrà per lungo 
tempo dilettati colla bellezza Tua propria quegli 
uomini rozzi ; (ino a tanto che alcuno dotato 
ad un tempo di quelli di verfi talenti , natural- 
mente , e fenza penfare che una tal facoltà ne 
abb fognali e , avrà fatta fentire l'attività e Tajuto 
reciproco delle loro forze congiunte . Il diletto 
dovea ere (cere in proporzione ; la comparazion del 
migliore avrà refo difguftofo quel ch'era da prima 
piacevole ; e ben tutto fì cominciò a non ricono- 
feer per i oeta fe non chi fapea colpir l'animo con 
quetti var; piaceri uniti in un folo . Abbiamo final- 
mente tutto il corpo della poefia . Ma come perfezio- 
narne cadauna parte ? come dar loro un moto 
regolare? come fervi rfene? con quaP ordine ? con 
qual proporzione? con qual (celta d'oggetti ? 
quitto è quello, che la facoltà poetica non pub 
mai giunger ad indovinare , fenza l'ajuto della 
Fiioiofìa . Un'arte che imita l'uomo e le cofe 
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non pub perfezionarfi fe non colla perfetta co- 
nofcenza della natura dell'uomo e delle cote, c 
della relazione tra V uomo e le cofe . Quefta 
mancando ncceflariamente nei primi fecoli , l'in- 
grandimento di queft'arte dovea per confeguenza 
reftar abbandonato al cafo e all' Minto medeiìmo 
che laprodufle. Simili a queir Americano , quei 
rozzi poeti doveano fervirfi di quefta grand' ar- 
me da fuoco , come d' un legno , e fcagliarlo 
fenz' arte così alla cicca . Niun vincolo tra l'i- 
dee , niuna delicatezza nei fentimenti , niuna 
fcclta nelle parole, niun difegno nel tutto, niu- 
na proporzion nelle parti . La loro fantafia era 
come un caos da cui fcappava dì tratto in trat- 
to qualche fcintilla di luce , che a chi averte Ca- 
puto accorgervene , fcrviva a rilevarne meglio la 
difformità . Dirozzati a poco a poco gli fpiriti , 
comincio a polirli anche l'arte , la lingua ac- 
quilo qualche regolarità , forza , ed armonia ; s' in- 
ventarono vari modi d' imitare ; fi moltiplicarono 
le ortervazioni . Inquefte felici difpofizioni com- 
parvero alcuni fpiriti particolari , i quali congiun- 
gendo a tutto il Genio Poetico qualche cogni- 
zione dell' uomo in generale , ia fcienza dei ca- 
ratteri, ufi, coftumi de' fuoi nazionali, eia no- 
tizia d'altre arti , produflfero una nuova fpezie 
di Poefia , appretto la quale quella che dianzi 
piaceva , non era che un balbettar di fanciulli , 
o un farneticar d'ammalati . Tali autori diven- 
tarono i Numi della Poefia, ognuno rivolfe gli 
occhi a quefia nuova luce, ogn' uno lalcib am- 
maliarli da sì piacevole incanto : ecco le felve 
e le fiere ammanfate ed animate da Orfeo . Il 
loro efempio fervi di fcorta; le loro produzioni 
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furono la pietra del cimento degl'ingegni Poe- 
tici; la gloria maggiore fu quella di raflomigliar- 
li ; i principi del guflo fi fvilupparono , e s' af- 
finarono ; imitatori , olTervatori , interpreti venne- 
ro in folla : finalmente qualche ragionatore più 
deliro degli altri cfaminando minutamente le loro 
opere , e l'effetto che produceano , fi diede a rintrac- 
ciarne le cagioni , le ridufle a principi , (labili 
regole e leggi fondate full' ofTervazione , e formò , 
per così dire, un Codice Poetico , che fervide di 
norma a chiunque afpirava al titolo di poeta » 

Tali fono ì principi effenziali , rale lo [vilup- 
po , il progredì) , l'ingrandimento sì della facol- 
tà , che dell'arte Poetica , appretto tutte le nazioni 
che la coltivano ; e per tal via è da crederti che fé 
ne fvilupperanno , quando che fia, i germi na- 
feofti apprefTo le nazioni non ben ancora civi- 
lizzate . Ma da quello [viluppo naturale, e qua fi 
nectiTario , sì la Pratica che la Teorica della Poe- 
fia contrae molti pregiudizi , dai quali per depu- 
rarle non ci vuol meno che il corto di molti 
fecoli e la riunione di molti ingegni . £ primie- 
ramente egli è certo che un Poeta , ( e poifeda 
pur egli al più alto fegno la facoltà imitatrice) 
non potrà mai delibare che una menomiftìraa 
parte della natura . Gli oggetti fono infiniti : le 
Joro parli, le loro configurazioni, le minute dif- 
ferenze che li diftinguono tra loro, le quali non 
debbono sfuggire all'occhio d'un buon imitato- 
re , fono innumerabili . Tutti qucfli' oggetti han- 
no poi tra fe (letti infiniti rapporti . Ogni cofa 
è [ìnule o diffimile ad un altra ; una invifibil 
catena lega infieme tutti i generi degli enti e 
tutti gli enti di ciafeun genere , e li fubordina 
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r uno air altro. Ma niffun calcolo pub giungere 
a rilevare tutti i rapporti , e le relazioni che 
quelli oggetti hanno con V uomo . Eflì formano 
un nuovo mondo intellettuale e fenfibile , più 
vafto e più vario dell' univerfo vifibile. Che in- 
finita varietà di penfìeri , di ragionamenti , di giu- 
dizi fopra la (Ma cofa ! chi pub fpcrar di compren- 
dere col Tuo fpirito tutte le modificazioni potàbili dei 
fentimenti e delle psflìoni? il loro mecanifmo così 
contraddittorio, e così regolare , le loro graduazio- 
ni, i loro equilibri , i loro tra veementi impercetti- 
bili , e le trasformazioni dall'una nell'altra , fatti al- 
le volte o così infenfiòilmentc che sfuggono all' 
animo ifìeffo, o per vie così tortuofe ed intral- 
ciate eh* egli vi fi fmarrifee e ne perde la vera 
traccia. Ora fe neflun occhio vede precifamente 
lo (tettò oggetto che un altro , egli é ancora 
più certo che non poflbno trovarli due uomini , 
1 quali abbiano individualmente il medefimo fen- 
tiraento, non che la (leda paftìone. Da cib ri- 
fui ta che la natura pub effere rifguardata fotto 
infiniti punti di villa , ed ugualmente bene fotto 
quelli tutti rapprefentata ; ma che contuttocib 
ogn' uno che voglia imitarla, per Pimpulfo e 'I 
moto delle forze efterne ed interne cheagifeono 
in lui , è coft retto a non riguardarla , nè per 
confeguenza a dipingerla che fotto un tal punto 
determinato , cioè fotto quello in cui ella gli fi 
prefenta , e con quei colori che gli fi prefenta . 
Ora volendo regolar P imitazion generale full* 
imitazion particolare d'un Autore, feguirà facil- 
mente , che non fi creda di poter rapprefentar 
con fucceffo ed applaufo fe non quella picciola parte 
che fu da- quell'Autore rapprefentata, cefie non 

potfa 



poffa imitarti fc non in quel tal modo . Niente 
può eflervi di più pregiudicìevole alla Poefìa 
quanto una tal opinione . Non v'è più varietà 
nè novità nei (oggetti o nello flile ; il gufto 
particolare di quell' autore diventa il guiìo nazio- 
nale; un' infipida uniformità regnerà nell'opere 
di tutti gli fcrittori . Gl'ingegni fecondi s'infte- 
rilifcono ; sforzati dalla prevenzione a veder coli' 
altrui fantafia , a fentire coli' altrui cuore, a ri- 
nunziare a fe iìeiTi per contraffar gli altri $ non 
avranno quell'aria di verità , quell'energia di 
fentimento che acquifìa fede e favore fino alle 
lìravaganze ; le loro opere non faranno tinte di 
quei forti colori, di quel marchio di cui s'im- 
pronta una fantafia gagliarda che fi fa fuggello 
della natura , non faranno infiammate di quel 
foco vitale, che non il attinge, come Prometeo, 
fe non dal Sole ; non fi fentirà feorrer per effe 
quello fpirito animatore che porta la fecondità 
fin nelle menti di chi legge : s'ammireranno i 
primi imitatori , come quelli che andarono alla 
prima|fonte ; ma gli autori fuffeguenti come imi- 
tatori a' imitatori , fnervati , fcoloriti , contraffat- 
ti , porteranno lo sforzo , la languidezza , e il gelo 
nell' anima di chi è capace di fìffar gli occhi nel- 
le vive bellezze del vailo originale della natura . 
Quella imitazione però quantunque dalla vera 
e primitiva molto dittante, non lafcierà contut- 
tociò d'allettare ed appagare gli fpiriti incapaci 
di preveder le varie modificazioni del bello uni- 
verfale . Tutto quello che foroiglia ad un ogget- 
to che piace ha dritto anch'elfo di piacere . Un 
amante vagheggia con diletto anche l'ombra dell' 
amata . L'animo vola rapidamente dall'oggetto 
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fomlgliantc all'oggetto rafTomigliato ; la fua bel- 
lezza che fi moltra i m prò vvi fa mente allo fpinto 
fi trasfonde ncir imitazione , e fupplifce a' Tuoi 
difetti, e per una grata illufione, noi crediamo 
di guftar la copia quando realmente non ammi- 
riamo che il fuo modello. 

Quefto incovenicnte accaderà nella Poefia , 
quand'anche il poeta che divien dominante fol- 
ic perfetto. Ma quando e dove s'è mai trovato 
o troveraflene un tale l Se la perfezione non è 
propria d'alcuna cofa umana, perchè Io farà d' 
uno Scrittore? Egli è dimoftrabile , che vi fono 
dei talenti, i quali fi efcludono quafì necelfaria- 
mente 1' un V altro . La gran fantafia non fa le- 
ga col gran giudizio j lo fpirito pregiudica al 
fentimento ; la grandezza non foffre i vincoli 
della regolarità ; chi dipinge vivamente i deragli , 
manca nel tutto , chi ha vaftità ed ordine nel 
difegno , non ha vivezza di colorito . Di più 
qual è il poeta che trovi (empre in fe fteffo il 
Dio che lo a^ita , nè mai lenta l'uomo ? che 
ogni giornata gli fia madre, n'fiuna madrigna t 
che mai non s'addormenti, mu non fi dimen- 
tichi, che non s'abbandoni a fe (ietto, che non 
pecchi almeno neU'eccefTo della tua virtù domi- 
nante? che come un perfetto Capitano (chime- 
rico al par del Poeta ) teuea kmpre in un pro- 
porzionato equilibrio il languc freddo che rego- 
la , e il calore che agifee. Se quetti difetti deb- 
bon trovarfi neceflanamente nei Poeti a'ognife- 
colo, quanto più in quelli de x pnmi tempi ? Ma 
che ne avverrà, fviluppandofi ne! modo foprac- 
cenato V arte Poetica . Tali difetti per lungo 
tempo non fi diftingucranno. La troppa luce non 
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lafcia fcorger le macchie del Sole . Rinforzata 
un poco la viltà forfè s'andranno travedendo, 
ma non vi si farà rifletto: l'animo tutto volto 
alla parte dilettevole d'un oggetto appena fup- 
pone l' efirtcnza dell' altre . Ma vi si rifletta , 
che perciò? non fe ne rcfterà molto colpito ; l' 
occhio vi farà avvezzo ; que' difetti che non 
oflfendeano prima per l'ignoranza , non offende- 
ranno dopo per l'abitudine. Qucflo è poco; si 
giungerà perfino a trasformarli in bellezze • L'av- 
venenza o la deformità eminente d'un oggetto 
afperge l'altre parti della Tua qualità dominante 
c fa quali perder loro la fua natura . Se poi vi 
fi mcfcola la pafTìone , l'illufionc è naturaliflì- 
xna. I difetti delle innamorate diventano vez- 
zi , pechè fono parti d' un tuttoché piace e si 
ama . Per quella ftrada fi divinizzano a poco a 
poco anche i vizj degli Scrittori , come fi dtviniz- 
v a vano gli antichi Eroi coi loro vizj medefimi • 
1 difetti troveranno più facilmente imitatori che 
le virtù, e fi abitueranno . Se pofeia in capo a 
qualche tempo una perfona di gufto più delicato , 
e d' uno fpirito men prevenuto si avvifa di far- 
ne conofeere la {convenienza colla fua importu- 
na ragione , è troppo tardi . Il pregiudizio , il 
nome combatte contro di lui: il Genio della Poe- 
fia come poteva ingannarli ? quanto più (trava- 
sante fembra l'errore , tanto meno fembra cre- 
dibile , e fi gareggia coll'Autor fuo nella ftrava- 
ganza delle difefe , s'inventano allufioni , (enfi 
nafeofti ; in ogni calo un' allegoria è Tempre pron- 
ta al foccorfo ; finalmente fi declama contro il 
cenforc , come contro un empio e reo d'aver vio- 
lata la Poetica divinità. Ma 
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Ma molto maggiore è il pregiudizio che la Pocfia 
rifente dal Genio particolare della nazione che la 
coltiva . Ogni popolo ha religione • , leggi , coftumi, 
opinioni, ufanze, e capricci . Chi ricercate in quelto 
ammaffodi cofe principi , fiftema , ragionevolezza 
s* ingannerebbe di molto . Come poflfono trovarf 
tali qualità in cofe prodotte dalcafo, dalla paf 
fione, o dall'ignoranza? Contutto ciò ogni po- 
polo fi vagheggia i Cuoi coftumi come più per- 
fetti 9 e più nobili di qualunque altro; e come nò , 
fe fono Cuoi ? Un Poeta che vuol piacere a'fuoi 
cittadini deve adattarvi : ma una fana fìJofofia 
che f pezza (Te i vincoli dei pregiudizi nazionali, e 
il commercio cogli altri popoli , coOcchè fi potette 
mirar più davvicino i coftumi ftranieri,e paragonar- 
li coi noftri , infegnerebbe a preftarfi ai pregiudizi 
della fua nazione, non ad abbandonar vifi , a to- 
glier per oggetto della fua imitazione queir 
ufanze che Tono meno irragionevoli, non ad ab- 
bracciarle tutte indifferentemente , a volger agli 
occhi di chi legge la parte più brillante , e far sì 
che la deformità redi o nafeofta o abbellita, fi- 
nalmente a prefentir le rivoluzioni che la ra- 
< gione coltivata dovea finalmente portar nella inaf- 
fa del 1 penfar umano, volgerti qualche volta alla 
pofterita e cercar di conciliarti il piacer de* prefen- 
ti lenza perder di vifta V ammirazion dei futuri ; 
tentar anche di far preguftar alla fua nazione 
qualche principio di quefto felice cangiamento 

e 

•* Bafta confrontare le idee della Divinità lafciate- 
ci dagli antichi poeti , che furono i Teologi dal 
Paganefimo , con quelle della Poefia Ebraica . 
In quella fola fi vede l'opera di Dio, in tutte l* 
riva ganza umana. 
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e vedendo la verità de* colori più vivi e piti 
belli , render gli uomini ragionevoli per mezzo 
delP illufione . Quefto farebbe l'ultimo fegno di 
gloria al quale potefìfc afpirar un Poeta; e Tal- 
loro gli farebbe dovuto ben con più ragione che 
ai conquiftatori c agli Eroi . Ma per tal fine era 
d'uopo d'uno fpirito troppo penetrante, d' un fen- 
timento troppo delicato, d'un animo troppo no- 
bile e grande . Pongono ben dirlo le favole , può 
bene qualche commentatore idolatra attribuir quelle 
vide morali e politiche al fuo autor favorito; 
ma l'aurore ifteflo fmentifee il Panegirica. O i 
Poeti antichi non fi fono mai fognati di rifanar 
le menti de' loro nazionali ; o fe aveano quella 
buona intenzione , bi fogna confclfare eh' erano 
medici ben poco deftri, e che aveano dei fecrcti 
affai ftrani . Doveano dunque i primi Poeti adular 
la loro nazione , fomentar le loro idee , per quanto 
ftravaganti elle foffero, accrefccrle , c fpineerle 
innanzi per mezzo del mirabile . Una tale Pocfia 9 
quantunque forfè per l'altre parti eccellente , pu- 
re non folo pecca per la parte del foggetto, il 
quale effondo pieno d'affurdità e rozzezze non 
potrà mai dilettare le menti ben fatte ; ma di 
più ripugna allo fpirito intrinfeco dell' imi- 
tazione , le di cui regole ben intefe s' accordano 
perfettamente con quelle del buon fenfo e della 
ragione « Il popolo intanto , vedendo lufingati tut- 
ti i fuoi fentimenti , non fu parco d'elogi e d' 
onori. Si formò torto una folla di maniere , d' 
idee , d'immagini relative a querte ufanze , le 
quali coftituirono il corpo del linguaggio Poe- 
tico . Non fi vide neila Natura altro carattere 
che quello della nazione , non fi credette che le 
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paflioni foflero fufcettibili d' altra modificazione i 
che di quella che riccveaoo dalle loro proprie cir- 
coftanze. Che rifulta da ciò? O molti popoli 
coltivano con fucceflb nello (ledo tempo l'arte 
Poetica e fe ne difputano la gloria, o una fola 
nazione è colta in quell'arte in mezzo alla roz- 
zezza univerfale. Nell'uno e nel P altro cafonaf- 
ceranno due mattimi inconvenienti . Se due o più 
nazioni gareggiano infieme,fi formeranno altrettan- 
ti gufti poetici nazionali , che pretenderanno di 
darfi V efclufione Pun P altro . Non fi ricono- 
feerà la natura fe non abbigliata alla foggia del 
fuo paefe . Noi foli * dirà ciafeun popolo , facciamo 
ritratti al naturale , quei degli altri non fono 
che caricature, aborti, ftravaganze. Donde han 
cavato coloro quei caratteri , quei coftumi , quel 
linguaggio i fe non dalla loro fregolata fanta- 
fia? qual uomo penfa * fente* o parla così? nè s' 
accorgeranno che prendono fe ftefli per tutto il ge- 
nere umano. Quindi mille falfi ed ingiuri giu- 
dizi diftruttivi del buon fenfo , e del buon gufto 
generale ; quindi un' avverfione , un difpregio , 
una guerra reciproca forfè maggiore di quella 
che rifulta dalla contrarietà d' intereflì politici , 
clfendo gli uomini piò gelofi della gloria dello 
fpirito , che di qualunque altra , come di cofa 
più immediatamente e particolarmente fua : nè 
la fana ragione arriverà fe non aliai tardi , e 
con pena grandiftìma , a dividere giuftamente , 
ed imparzialmente agli Scrittori di tutte le nazio- 
ni quella porzione di gloria , di cui effa è la fo- 
la legitima diftributrice . Se poi un folo popolo 
brilla nella carriera luminofa di queft' arte, e col 
favore dell' armi e del commercio giugne a ri- 
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fplendere anche agli occhi dell* altre nazioni , 
quefto eferciterà un defpotismo univerfale fopra 
il Gufto ; gli altri popoli non avvertendo , che 
i femi della PocGa fono ugualmente dalla na- 
tura diftribuiti a tutti i climi , ma che* fecondo 
la diverfa indole de i terreni , la pianta poetica 
diverfamente crefee e germoglia, invece di at- 
tendere a fviluppare e coltivare gì* innati germi 
alia foggia del loro paefe, conche farebbe cre- 
feiuta ugualmente rigogliofa e feconda , andran- 
no a trapiantar nel proprio clima quella preci- 
fa eh 1 è nata in quel clima (tramerò , di cui la 
crederanno un dono particolare . Ond* cfìfa necef- 
fa riamente non trovando più lo fìcflb alimento 
produrra frutti acerbi o feiapiti , e degeneranti 
dalla Aia prima natura . Cofa in fatti affai fi ra- 
na , che mancando quali affatto tutte le cofe, 
che formano il foggetto, c il modo dell' imita- 
zione, fi voglia prendere per regola uga modi- 
fìcazion d'imitazion particolare, che|pongia fo- 
pra fondamenti tanto di ver Jì . Una tal imitazio- 
ne non potrà mai ottenere il fuo vero fine : fi a 
pur ella efeguita eoo tutta la macftria poflìbilc ; 
fìano pur efatte le fue pitture , gli uomini ne 
cercheranno gli originali , e non trovandoli re- 
meranno piuttofto confuti , che commofli . La 
Poefia più perfetta non farà al più che un bel ca- 
davere : fi detteranno immagini fenza corpo , paf- 
fioni morte , ombre di diletto . Il pregiudizio dell' 
abitudine giugnerà a fegno, che appreffo la ftef- 
fa nazione , effendofi cangiato col tempo il fi* 
{tema della Religione e del Governo , pure fi 
fofterranno ancora per lungo fpazio gli antichi 
modi , e P antico meravigliofo poetico , appun- 
to 
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to come in un governo cangiati i cottami fi con- 
fervano generalmente le leggi, lì diletto andrà 
a poco a poco feemandofi : come un liquor pre- 
ziofo | ma (Vaporato , la poefia antica non dette- 
rà pia quello fpirito che ravviva : fé ne refterà 
flupito 9 ma non fi oferà dirlo a sé , non che ad 
altri ; fi procurerà di dtmoftrare a sé fteflb , che 
fi deve provarne piacere i a forza di creder di 
doverlo ìentire fi giugnerà a darfi ad inrendere 
di len tir Io, ma non fi fentirà giammai . Se qual- 
che buono fpirito, colpito dall'aflurdirà della co- 
fa , ne tenterà la riforma , e che per mancanza 
di fuoco e di genio poetico, non riefea nel fuo 
difegno; in luogo d'incolpare Pi nfufHcicnza pra- 
tica delP Autore , fi crederà che la colpa venga 
dalla natura fletta della riforma; e fi conchiude- 
rà , che a prendere tutto infieme , fi guadagna 
più ad attenerti alla foggia antica , che a lafciarfi 
iedurre dalla nuova . Svegliatoti finalmente nel- 
la Nazione qualche fpirito filolofico infieme e 
poetico (fenza la qual miftura non fi darà mai 
poefia perfetta ) ; e tentando di dar nuova vita 
a quetta facoltà languente, benché lo faccia con 
fucceflfo . gli converrà prima afeiugare tutto il 
fuoco della nojofa , e qualche volta permeiofa 
ciurmaglia de' Critici . 

E' ancora da offe r va r fi un 1 altra cofa , la qua- 
le fe non pregiudica direttamente all'arte, fer- 
ve nondimeno ad inceppare gli Scrittori , e ad 
anguftiarli con regole non neceftarie . Fra gli 
errori, che fecondo il gran Bacone , pregiudica- 
no alla Filofofia , uno fi è , che gli Autori cele- 
bri tingono la loro dottrina fopra quella faen- 
za d'altre opinioni, e d'altri concetti che fono 
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loro particolarmente favoriti , come fece , die' 
egli, Platone» che alla fua Filofofia frammifehiò 
la Teologia , Arinotele la Logica , Proclo , e gli 
altri della feconda Scuola Platonica le Mattema- 
tiche . Lo fìcffo accadeva nella Poefia . Uno 
Scrittore , che nei tempo Iteffo coltiverà felice- 
mente qualche altra fetenza , o arte , afpcrgerà 
le fue produzioni del fapore d'effa, e faralle gu- 
fare al pubblico . Di più nel primo (viluppo 
della Poefia fi mefcolerà con efla qualche circo- 
jftanza puramente accidentale , che non farà nul- 
la all' efTenza dell'Arte . Gli uomini feorgendo 
che le opere poetiche dilettano tinte di quefto 
colore (tramerò, o accompagnate da quella cir- 
codanza i non avvertendo , che altro è piacer 
con una cofa , altro piacer per una cofa , le 
crederanno neceffarie ed effenziali alla Poefia , e 
fi avvezzeranno ad cfiggerle da tutti i Poeti . 
Quindi un' ufanza perfonale o locale , per fua 
natura arbitraria o indifferente , acquifera gene- 
ralità e forza di Legge 4 

L'ultimo pregiudizio della Poefia , non mino- 
re degli altri i viene dalle regole e precetti dell' 
arte . Offerva lo fiefTo Bacone colla fua folita 
perfpicacia e folidità, che la prematura riduzio- 
ne delle dottrine in arti e in metodi fa che la 
feienza fteffa poco o nulla s'avanza ; appunto 
come, die' egli , quando le membra e i linea- 
menti tutti* d' un giovine hanno ricevuto troppo 
pretto forma e compimento , il corpo non fuol 
più crefeere ; cosi la feienza finché è fparfa in 
oflervazioni ed aforismi può acquiftarc aumen- 
to e grandezza , ma circoferitta una volta , e 
rinchiufa dai metodi , potrà pulirli forfè , e ren- 
derà" 
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derfi atta agli ufi degli uomini, ma non potrà 
più crefcere e dilatarli . £ ciò accade tanto più , 
quando i macftri di quella dottrina tifano un tuo- 
no dogmatico, che impone alP intelletto fcnza 
illuminarlo , piantano autorevolmente i loro prin- 
cipi fe n2a additar la ftrada * per cui fono giun- 
ti a formarfeli , onde gli altri riandando le ftef- 
fe treccie , pollano efaminare Te quella fotte la 
più diritta , e fc nella fteffa le loro guide avef- 
fero qualche poco traviato ; col qual modo de- 
finitivo , pofto anche che non averterò errato , 
contuttocib le loro opere non iftruifcono ; e quel 
che forfè era fcienza in loro, diventa fede negli 
altri. Così la poetica facoltà fui fondamento d* 
alcune poche oflervazioni (• che poche faranno 
fempre, quando nafeano dall'opere d'alcuni poe- 
ti , o dal genio d'una Nazione* e non da un e- 
fame filofoflco della natura dell'uomo sì in ge- 
nerale* che in particolare, o dal confronto de* 
varj modi d'imitare delle diverfe Nazioni) ri- 
dotta troppo predo in arte * s' isterilirà , ed in- 
cepperà da fe fteffa, chiudendo l'adito alle of- 
fcrvazioni nuove, fi toglierà il fuo proprio ali- 
mento ; tutte le fue produzioni avranno fra lo- 
ro una nojofa raflomiglianza , ed acquiftando re- 
golarità di lineamenti , perderà la vigorìa , la 
mole, e la pieghevolezza del corpo. Il metodo 
poi (ìntetico , ed il tuono autorevole de' primi 
Maeftri produrrà due generazioni d' uomini u- 
gualmente mole (li e dannofì a quell'arte * vo- 
glio dire i Poeti mediocri, e i Critici pedante- 
schi . I primi credendo che i precetti badino 
per far un Poeta , vorranno volar fenz'ali , e 
rifoaldar fenza fuoco ; e purché colla meccanica 
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oiTervazione de $ precetti giungano a comporre un 
piano ben congegnato , ed ottengano la gloria 
d' annojar tutto il mondo fecondo le regole, fi 
arrogheranno il privilegio cfclufivo del gufto; il 
che fé folle , le mummie , e gli fcheletri anato- 
mici per la fteflfa ragione avrebbero dritto d' in- 
namorarci , perchè tutta V armonica teflìtura del 
corpo umano vi fi ravvifa perfettamente . I fe- 
condi , come i cuftodi de i libri Sibillini , col Cl- 
ero tefto del loro autore alla mano , che an- 
dranno ravviluppando in un ginepraio di fofifti- 
che e vane quift ioni , e d'interpretazioni vuote dr 
fenfo, faranno la guerra a gli fpiriti fuperiori, 
vorran fìffare a loro arbitrio laftima del pubbli- 
co , non permetteranno che un 1 opera piaccia , 
fe non fi confronta co* loro magri principi ; e 
quando i voti communi fi faranno riuniti in fa- 
vor di una nuova produzione , citeranno il fen- 
timento al loro tribunale , come giudice illegiti- 
mo , e proveranno giuridicamente , che queir 
opera non doveva piacere . A forza di fpacciarfi 
per dittatori nelle materie poetiche , giungeran- 
no ad imporre agli fpiriti piccioli , che fono i 
più , i Geni più elevati remeranno per qualche 
tempo defraudati della loro gloria , e qualche 
volta per timore di quelle vefpe importune , fe 
api poetiche fi rimarranno di formare il loro 
mele. 

Una infinità d'efempj comprova la verità di 
quanto abbiam detto. Omero compofe V Iliade ♦ 
I Maeftri dell'Arte prefero da quella le regole 
del Poema Epico : ma egli compofe pur POdiffea , 
Poema di 1 natura molto diverfa . Omero non 
poteva errare ; bifognò dunque conciliarlo con 
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sè (letto; fi racconciarono le regole alla meglio , 
c fi fecero cangiar afpetto , come un vafellajo 
accorciando o allungando la fletta creta , d'un or- 
ciuolo farà una pentola . Supponghiamo ora, 
che Omero non averte cantato che Tira d'Achil- 
le: crediamo noi, che dopo le regole dell'arte, 
un'altro avrebbe avuto coraggio di celebrare i 
viaggi d' Uliffe? e fe Paveflè fatto , i Critici fa- 
rebbero (tati forfè tanto indulgenti ? Quante fpe- 
ziofe ragioni per negargli il titolo di Poeta Epi- 
co! Per non parlar della fomma differenza del 
luogo , del tempo , e dell' azione de' due Poemi , 
punti tanto eftenziali fecondo i Critici , che me- 
schinità di foggetto ( fi farebbe detto) indegna 
della maeftà' dell'Epopea! nell'Iliade il fiore de- 
gli Eroi della Grecia attedia la Capitale dell' Afìa , 
«eil'Odittea un uomo piuttofto Padre di famiglia 
che Re , con una banda di compagni ignobili , 
feonofeiuto , mal in arnefe , fi mette in viaggio 
per rivedere il nativo fuo fcoglio : ivi gli Uomini e 
gli Dei fono in guerra; qui il Re travesto fa 
alle pugna con un pezzente ; ivi il figlio d'una 
Dea , il più forte degli uomini nel folo Ettore 
royefcia Troja , quivi l'Eroe affittito da un por- 
caio uccide alquanti feiagurati , che manomet- 
tono la fua cafa . Certamente tra l'Odiflca c 
l'Iliade non v'è minor diftanza di quella che 
patta fra la Commedia e la Tragedia . Quanti 
Critici vi furono, e quanti vi fono ancora , che 
feguono a perfidiare ridicolamente , che Milton 
non è Poeta Epico , non per altra ragione , che 
perchè Adamo non è Achille , e la perdita dell* 
Eden non è V attedio di Troja ? Se Dante fotte 
nato dopo il Tatto , nel fecolo , in cui le rego- 
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le , e gli efempj degli antichi avevano un' au- 
torità religiofa , la forza e la vaftità ilei] a Tua 
fantafia farebbe fembrata ftravaganza , e vaneg- 
giamento. 11 folo titolo avrebbe dato a' Critici 
materia per un in folio di cenfure . Ma l'aver 
egli fiorito in un tempo, in cui l'aver folo in- 
tefo il nome della Poetica d'Ariftotile era una 
prova d'erudizione poco comune , in cui per la 
generale barbarie , da cui appena ufeiva l'Italia , 
egli potea risguardarfì per il primo Poeta dell' 
univerfo ; in cui finalmente bench' egli dicefle , 
che l'Eneide era fua mamma , e nutria , pochi 
contuttocib erano in cafo di confrontar la balia 
coli' allievo ; quefto cofe ancor più del vero fuo 
merito , gli ftabil irono una foda ed univerfale ri- 
putazione. Per lo contrario il Tatto, Poeta il 
più regolare di tutti gli altri Italiani, e che più 
d'ogni altro feguì le traccie degli antichi , per 
cflfer (lato nel fecolo della più raffinata fuperfti- 
zione letteraria, fucenfurato e perfeguitato dagli 
fletti Idolatri dell'autorità e dell' efempio. I pre- 
giudizi non guardano di diftruggerfi 1' un 1' al- 
tro, purché diftruggano la ragione. La Trage- 
dia appretto i Greci, non era che la rapprefen- 
tazione d' una disgrazia fatale ed inevitabile , 
che inorridiva più di quello che intereffatte • 
La fuperftizionc per gli antichi fece che ficfclu- • 
dettero dal Teatro molti altri foggetti più de- 
licati , più intereflanti , più induttivi , ed atti 
a recare nuove fpezie di diletto . L' Italia par- 
ticolarmente non è ancora ben rinvenuta nè 
praticamente nè teoricamente da quefto error 
grofìfolano , cofichè fi durerà fatica a trovar quat- 
tro Critici, di quei che fi piccano di buongufto, 
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che non fi faccflero foninolo di dar il titolo di 
vere Tragedie a molte infìgni produzioni di Cor- 
nelio o di Racine , e che non preferi fsero a un 
Maometto la più difettofa Tragedia d' Euri- 
pide . La Commedia parimenti , ai tempi di 
Plauto e di Terenzio era una pittura caricata 
dei difetti e de i ridicoli più groffolani degli 
uomini, o al più un'imitazione di qualche av- 
venrura ordinaria delle per fone mezzane . Quan- 
do [dopo molti fecoli il Sig. de la Chaufsée in 
Francia , arricchì il Teatro di un nuovo genere 
di Commedia , rivolgendola ad imitare un fatto 
intereflante ed ìftrurtivo delia vita privata , 
quanti cenfori non fi fcatenarano contro di lui , 
inventando il nome derifi vo di Comico laprimante , 
e trattando limili opere da motòri comporti di 
parti eterogenee , feonofeiuti air antichità per 
la fua incomparabile fquifìtezza di gufto? Il 
Petrarca uomo di fentimento dilicatiflìmo , d' 
Animo nobile ed onerto, d'ingegno perfpicacee 
feientifico, e di gentiliftma fantafia , ripentiva 
una fpezie di amore (ingoiare , o certo rariffi- 
mo , e di cui appreso gli fcrittori Greci o La- 
tini non fe ne trova alcun veftigio. Egli lo di- 
pinfe come il fentiva, e facendo fervire il fuo 
raro talento poetico alla pattfone , non la paf- 
fione ad etto, giunte a render credibile unacofa, 
che fecondo il penfar commune fu fempre ri- 
putata chimerica , e a far gurtar la fua Poefia 
a perfone , che appena avranno fognata la pot- 
abilità di un tale affetto, non che lo provaflero , 
di cui , a parer mio , non può darfi lode mag- 
giore . Come il Petrarca era il folo Pceta Li- 
rico che avelfe V Italia , fi credette ben torte 
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che in vcrfi non fi potette amare che allafog» 
già di quell'Autore, ed eccoti l' Italia inonda- 
ta* da un. diluvio di verfeggiatori , che tutti avea- 
no il Petrarca fui la penna , e forfè nefTuno nel 
cuore* Non ettendo quelli paftione nata in lor 
cafa, ma portatavi altronde, non potevano etti 
per confeguenza cavar dal proprio fondo i pcn- 
fieìi , i fentimenti, e Pefpreflìoni atte a viva- 
mente dipingerla: però furono corretti a ricor- 
rere allo fletto Petrarca , e prender da quello 
tutti i colori. Ma quelli ornamenti accattati e 
pofticci , e qualche volta ufati a rovefeio , piange- 
vano loro intorno , come appunto un bel ve- 
ù\to aggiuftato fopra un corpo viftofo ed armo- 
nico , fe fi trafporta ad un altro difadatto e di 
mal garbo , ne acquila etto pure deformità . 
Le movenze delicate e gii attegiamenti inimi- 
tabili del Petrarca diventarono contrafacimenti , 
e contorfìoni : trafpirava V aria di donna vol- 
gare fotto gli abbigliamenti di una Divinità . 
Amando come Anacreontc, fi volle parlar come 
Platone ; nefTuno feppe andar al cielo , fe non 
per la fcala degli occhi della fua Donna , e quel 
linguaggio Platonico, chettemperato nella poe- 
fìa del Petrarca diletta, perchè fi feorge ch'egli 
entra naturalmente a modificare in quella gui- 
fa la fua patitone , ne' fuoi imitatori diventò un 
freddo ed ofeuro gergo fcolattico , non meno ri- 
dicolo alleperfone non prevenute, di quella ga- 
lanteria Metanica , colla quale molti Francefi 
condifeono tutti i loro (oggetti più ferj , e più 
appattìonati . Così la più parte de' Poeti Petrar- 
chefehi (*) , che a differenza di tutti i Poeti 

del- 

(*) L'eccezione ha luogo in ogni giudizio gene» 



della fua e delle ftranierc Nazioni , fi arrogano 
la vera delicatezza di gufto nelle materie amo- 
rofe , e che ad ogni parola fi ri menano la Na- 
tura per bocca , vanno più di tutti gli altri 
fuor di Natura, perchè la pattfone che imitano 
non fi trova nè negli altri , nè in loro mcd c fi- 
mi , e fa folo vedere , che quattro fecoli fa f 
elìdeva un uomo , il quale era non meno Poe- 
ta) che amante ftraordinario. 

Per conofcer poi come i difetti degli autori 
fi eriggano in virtù , batta gittar l'occhio fo- 
pra i Dacier , i fìofTù , i Mazzoni , e gli altri in- 
numerabili alchimifti letterari , che nelle cofe 
poetiche hanno trovata la pietra , con cui tra- 
sformano il ferro in oro; fé non che 1' impo- 
irur* di quelli come di quelli o torto o tardi li 
fcorge. • --fM i 

Quanto a i difetti che dai coitami delle na- 
zioni fi trasfondono nei Poeti , ognuno può fa- 
cilmente chiaritene . Il carattere degli Dei e 
degli Eroi d'Omero, le pafTioni ancora , per così 
dire, felvaggie dei Tragici Greci , le avventure 
Romanzefche e gP incantefimi dell' Ariofto , il 
vuoto e le generalità dei verfeggiatori Italiani, 
le ampollofe moftruofità degli Spagnuoli , la no* 
jofa galanteria e il raffinamento dei Franzefi , 
le irregolarità e carniflcine del Teatro In glefe, 
tutte fon cofe chedebbonfi al fiftema religiofo, 
politico , e morale de' varj popoli • 

. Il 
rale, ma il giudizio fuflìftc. Io potrei nominare 
un vero Petrarca Veneto, che nifluno ammira 
più di me . La fomiglianza del fuo animo fa 
la fomiglianza naturai del fuo flile . Ma chi 
ha bifogno di copiar un altro , non lo famiglia . 
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Il gufto nazionale trapiantato in Colonie non 
è mai riufcito felicemente . Non può niegarfi 
agi' Italiani la gloria d" aver richiamate in vita 
Y arti e le lettere . Etti ravvivarono l' antica Gre* 
eia , che conofeeano perfettamente , ma non co- 
nobbero abbaftanza 1' Italia , Se i Tragici del 
fecolo fedicefimo fi foflero trafportati in Arene, 
la Grecia non avrebbe creduto d'aver perduti 
giammai i Sofocli e gli Euripidi , ma Sofocle 
ed Euripide traportati in Italia non ritrovava- 
no più gli Ateniefi . Come fé una nazione avef- 
fe a invidiare i ridicoli dell' altra , e non ne 
foftero tutte egualmente feconde, i Comici Ita- 
liani vollero dileggiare nei lor nazionali ì di- 
fetti dei Romani e dei Greci , e rapprefentar 
come accaduta ai loro tempi un' avventura di 
molti e molti fecoli prima. Mancava ali 1 Italia 
la poefia entufiaftica che ha per (oggetto l'am- 
mirazione , II ■ pregiudizio facea credere che il 
genio della lingua non ammettere qucfto mie ; 
ilChiabrera moftrò il contrario; e l'Italia ebbe 
in etto il fuo Pindaro . Granditfìma obbligazio» 
ne gli fi dee certamente , ma feglicne avrebbe 
maggiore fe averte voluto piuttofto crear quefto 
genere di Poefia (ed avea fenza dubbio talento 
da ciò) che rinnovarla; fe non fi fofse gittato 
così a corpo morto nell'imitazione del fuo ori- 
ginale , fe averte fatto meno fcialacquo di fa- 
vole, le quali non eflendo attaccate alla Reli* 
gione , o all' intere/Te nazionale , nè trovando 
credenza neli' opinione del popolo perdono la 
maggior parte del loro incanto , fe forte (iato 
pio parco nei luoghi communi, nelle fencenze 
generali , nelle Ldi vaghe , come io fu qualcb' 
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altro Poeta dc'tempi noftri . Ronfardo con molto 
minor genio poetico , fece da prima in Francia, 
quel che il Chiabrera fece in Italia . Egli im- 
pofe per qualche tempo ; ma giunto il fecolo 
del gufto , la fua poefia parve tanto barbara e 
ftrana quanto dianzi fembrava ammirabile • Il 
Defportes e altri Poeti amatori Franzefi dei pr • 
mi tempi , non ebbero fcrupolo di far a gara 
cogl' Italiani nello fpogliare il Petrarca , ma 
la delicatezza pa [lionata e fpirituale di quello 
Autore , mefcolata coli 1 arguzia , che fu fempre 
il gufto dominante di quella nazione , venne a 
formare un'innefto aflai bizzarro . Al preferite in 
cui l'Europa ficcome nelle materie Filolofiche ha 
fcoflb del tutto il giogo della ftupida adorazione 
degli antichi , così 1' ha (coito in buona parte 
nelle belle arti, tre nazioni fi difputanoT impe- 
ro della gloria Poetica , l'Italiana, la Franzefe, 
e T Inglefe ■ À riferva di alcuni pochi genj ele- 
vati, che purificando il gufto della loro nazio- 
ne, fi attaccarono particolarmente a quelle bel- 
lezze uuiverfali di natura che hanno dritto di 
piacere * tutti i popoli , e che fi conoscono e 
li pregiano vicendevolmente , qual difpregio re- 
ciproco non hanno gli uni per gli altri? Ai 
Franzefi la Poefia Inglefe fembra gìgantefea , 
f regolata , e precipi tofa , V Italiana digiuna , piena 
di parole e vuota di fenfo . GTInglefi dalla 
lor parte trattano i Franzefi da petits maitrts 
non meno nella Poefia che nelle maniere : e 
gì' Italiani credono e gli uni e gli altri , ben- 
ché per vie diverfe ugualmente lontani dal drit- 
to fentiero della natura, da loro foli , dopo i 
Greci e i Latini , battuto . 
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La maggior parte di quelli difetti furono cor- 
roborati e refi per lungo tempo infanghili dalle 
regole dell'arte, formate con troppa fretta , e 
dettate con metodo fintetico , e con tuono au- 
torevole da un Filofofo affai rifpettabile , ma che 
non era contuttociò né la Natura, né la Ragio- 
ne . Quindi la fervitu degl' ingegni , l'adito chiù- 
fo ad ogni rifletto e trovato nuovo, le preten- 
semi e fcl ufi ve del gufto , le fentenze ingiulìe fo- 
pra il merito degli Scrittori , le vane brighe let- 
terarie , che alle volte fi cangiarono in acerbe 
perfecuzioni , le Librerie intere comporte per di- 
ci ferar un paftaggio di due righe molto indiffe- 
renti , i commenti , le cenfure , le apologie u- 
gualmcnte ridicole , piene di erudite inezie , e di 
fottili mefehinità , che annegarono il buon fenfo 
in un mare d'inchioftro affarti nato , ed ereffero 
in uomini grandi tanti pedanti . Se poi le regole 
badino per formare un Poeta, ferva d'efempio 
per tutti il Sig. d'Aubignac, autore della pratica 
del Teatro , il quale avendo comporta una Tra- 
gedia affai fredda, ed allegandoli per difenderla , 
ch'ella era pur comporta fecondo le regole d' A ri- 
ftotilc, io non poffo, ri fpofe con vivacità e fen- 
fatezza il Principe di Conti , non lodare il Sig. 
d'Aubignac , d'aver efeguite le regole d'Ariftoti- 
)e, ma non perdonerò mai adAriftotilc d'aver 
fatto comporre una cosi cattiva Tragedia al po- 
vero Sig. d' Aubignae. Il fatto è , che il Sig. d* 
Aubignac , che avea ftudiato tutte le regole , 
non avea però rtudiata querta , eh' è la prima 
d'ogn' altra, cioè, che tutte le regole del mon- 
do fenza il talento poetico , giovano tanto quan- 
to l'arte di Marcello per far danzare uno feian* 
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rato . Pure quanti Aubignac ha prodotto l'Italia f 
Qu al confronto fra le regole del Gravina , e le 
fue Tragedie! quelle fono fcritte da Filofofo , e 
quefte da Giurisconfulto . 

Quefti pregiudizi , o tutti , o la maggior parte 
fi farebbero prevenuti , fe qualche fpirito vado , 
penetrante, e delicato, appena fviluppate le pri- 
me traccie dell' imitazione poetica , fi fofle fat- 
to ad efaminare le vere fonti del piacere , che 
ne rifulta , la natura degli oggetti , lodato dell' 
uomo confederato in se lidio , e lo dato dell' 
uomo confide rato nelle diverfe focietà • Egli 
avrebbe allora chiaramente comprefo , che la 
Natura è inefaufta , che l'infinita divertita de- 
gli oggetti risguardata fotto divertì punti di vi* 



fecondo le infinite di verfità delle loro difpofizto- 
ni interne ed efterne , e che quefte imprc (fioni 
in tante diverfe guife modificate , quantunque 
per l'eftremo difetto de' termini fi comprendano 
(otto un folo nome , fono però tra loro intrin- 
fecamente diverfe , come diverfe fono tutte le 
fpezie degli animali , benché comprefe fotto lo 
(te (Io nome generico ; che ogni paffìone ha il fuo 
linguaggio , ed i colori fuoi propr j , e che quan- 
do fia con e (Ti vivamente rapprefentata , recherà 
feropre diletto ; che il cuore umano ha dritto 
fopra tutti i vari diletti , che poflbno rifultare 
dalla imitazione delle varie paftìoni , e che una 
imitazione non deve efcluder l'altra, uè pren- 
der da un'altra i colori \ che pero il reftringer 
r Epopea o la Tragedia , tra i limiti di certi de- 
terminati foggetti , e il pretender, per cagion 
d* efempio , che i diverfi amori degli uomini co- 
hanno abufivamente lo ftclfo nome, abbia- 




154 

tio purt il linguaggio c i colori medefimi , é Io 
fletto che dire , io ho veduto con piacere un ca- 
vallo ben dipinto, dunque la Pittura o non pub 
dipingere altro animai che il cavallo , o tutti 
gli animali debbono cfler dipinti come il caval- 
lo . Egli avrebbe comprefo parimenti , che il 
piacer dell' imitazione , è in ragion comporta del- 
la imitazione ftefla, e della bellezza delle cofe 
imitate , che le cofe o della Natura , o degli 
Uomini , non efTendo mai o rade volte perfet- 
te , per produrre il maflimo diletto, è necefla- 
rio o fcieglierle , o perfezionarle ; che eflendovi 
due forte d' imperfezione i V una che confitte 
nella mediocrità del beilo , V altra nella miftura 
del difettofo , converrà perfezionare in ambedue 
quefte parti non meno gli oggetti , che i carat- 
teri , le paflìoni , e le azioni * Avrebbe final- 
mente comprefo , che nelle cofe j le quali imita- 
te dilettano, vi fono due fpezie di piaceri , l'uno 
che vien da Natura, l'altro che nafee dall' edu- 
cazione , dall'ufo, e da' pregiudizi . II primo è 
affoluto, univerfale , immutabile, l'altro rela- 
tivo, nazionale, e foggetto a mille cambiamen- 
ti , quello fimile al Sole rifplende immancabil- 
mente a tutto P univerfo , quefto come una Me- 
teora , brilla per poco ad un paefe , e fvanifee : 
che (opra queft' ultimo è fondata in gran parte 
la finzione e il maravigliofo Poetico ; che ogni 
Nazione avendo religione , cofiumi , ed opinio- 
ni diverfe , ha pure un diverfo mirabile, il qua- 
le trafportato nella Poefia di un altro popolo, 
fembrerebbe ftravagantc e bizzarro ; che però 
chi afpira alla gloria di Poeta univerfale delle 
Nazioni c dei Secoli, deve afferrarli alle gran- 
di 
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di ed univerfali bellezze della Natura, e dell 4 
altre fervirfi (olo come di un abbigliamento, 
che non deformi , ma rilevi i lineamenti di ub 
volto : che deve di più efaminare la mafia in- 
digena degli ufi ed opinioni popolari , e purifi- 
carla , fceglier tra effe quelle che confrontane 
doO più colla ragione, univerfala a tutti gli uo- 
mini $ poffono più univerfalmente efier gufiate ; 
e perchè le più Arane coftumanze non mancano 
di qualche principio ragionevole, far fentirque- 
fìo vivamente > e nafconder con deprezza 1' al- 
tre afturdità , che Y accompagnano , ingentilire 
e nobilitar finalmente anche i pregiudizi , e far 
sì , che o fi cangino in virtù , o conofciuti a 
fuo tempo per quei che fono, quegli fìeffì che 
gli difapprovano , incantati e commoffì dalla ma- 
gìa poetica, ringrazino quel felice errore , che 
produfle in loro così ragionevol diletto . Per 
quei!' orme camminando i più bei genj delle na- 
zioni , e prendendo ad imitare ciafeuno alla Tua 
maniera, qual una* qual altra parte della Na- 
tura , avrebbero aitai per tempo prodotta una 
poefia infinitamente varia , ma univerfale, che 
in mezzo agi' innumerabili cangiamenti di re- 
ligioni e di governi, fotto diverfi afpetti tutti 
piacevoli , farebbe fiata la fiefia ; ed un pieno 
cor io d'efperienze poetiche , avrebbe confermata 
la verità de' principi , regolati i giudizi , e fer- 
vi to di feorta non ingannevole agli artefici , e 
agli amatori dell'arte. 

Quello fviluppo Filolofico fembra imponìbile 
a un gran ragionatore del nofiro fecolo , voglio 
dire al Sig. Hume . Egli è evidente, die' egli 
nel fuo eccellente difeorfo fopra la regola del 
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Gufto, u che niftuna delie leggi che fioflerva- 
„ no nella compofizione , non poteva di fcoprirfi 
i, a priori: quede leggi non fono di quelle con- 
,, feguenze attratte , che 1* intelletto cava da i 
rapporti eterni ed immutabili delle Idee ; il 
„ loro fondamento è lo fteffb che quello di tot* 
„ te le feienze pratiche, Pcfperienza : quefte 
„ non fono che olTervazioni generali (opra quel 
„ eh* è piacciuto in tutti i fecoli , ed in tutti 
„ i paefi". Parmi che da tutt' altri dovcfTc ap- 
pettarli un tal fentimcnto , fuorché da uno Scrit- 
tore , che feppe così felicemente far ufo della 
Filofofìa nelle materie del Gufto , e fiflarne i 
principi labili in mezzo a tante apparenti con- 
traddizioni . Se per efperienza egli intende le 
offervazioni fatte (opra la Natura , e fopra P 
animo umano , egli é in fatti evidente , che 
fenza di quefte , le regole dell' arte non avreb- 
bero potuto efiftere ; ma fc , come apparifee , 
egli crede, che Parte per fvilupparfi, dovette 
neceflariamentc attender la pratica e P efempio 
degli Scrittori , io confefso liberamente , che non 
ci feorgo quefta ne ce flit a . Quantunque l'arte poe- 
tica fia una fciepza pratica , ella è però molto . 
diverfa dell'altre. La medicina, la nautica, V 
arte militare , fi fondano in gran parte fopra 
feoperte fortuite, le quali era imponibile l'in- 
dovinare . Non è così della poeta , ella non 
ha bifogno di finimenti ; ella non deve i fuoi 
principi ad alcua co fa edema , ella gli trova 
tutti nell'animo overinchiufa fermenta; le pa- 



ri iera bene il fuo fpirito ed il fuo cuore trove- 
rà tutte le regole della PoeGa fcritte in feftcf- 
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fo , e vedrà che fenz' altro ajuto ella pub na- 
fcer della Tua mente, formata ed abbellita , co- 
me Pallade dal cervello di Giove. Del redo T 
efperienza idefsa combatte queda opinione . Non 
fi crederà certo , che Omero abbia comporto i' 
Illiade fenza difegno . Senza predargli le vide 
morali e politiche de' Comentatori , egli è cer- 
to, che nella mente d'Omero il modello avrà 
preceduto la fabbrica , come il canon* di Poli- 
cleto la Statua. Egli avrà faputo render la ra- 
gione della macchina e delle parti del fuo Poe- 
ma, eftabilirle fopra certi principi. Egli avea 
dunque trovate le regole dell' arte innanzi di 
efeguirle: ma donde le avea cavate? non dall' 
efempio d'altri poeti, perchè innanzi d'Omero 
non ve ne fu alcuno, che potette effer maedro 
d'un tanto di'fcèpolo; e fe ve ne fu, faremo a 
quello la deffa domanda ; donde avea egli cava- 
te quede regole ? dalla oflervazion della Natu- 
ra, a priori , dall' efame piti omeno efatto dei 
rapporti eterni ed immutabili tra gli oggetti , e 
l' uomo . Ora fe Omero fotte dato tanto Filo- 
sofo quanto Poeta , egli è chiaro , che avrebbe 
potuto trovare il fidema perfetto dell' arte , poi- 
ché in qualunque modo ne trovò uno . Siccome 
dunque la Poefia nacque dall' idinto , così l'ar- 
te poetica poteva e doveva nafeere dallo fpi ri- 
to filolofico; ed allo fviluppo più omeno cele- 
re di quello fì devono i progredì , i ritardi , 
la rozzezza , la delicatezza, V eccitamento , il 
riforgi mento , e la perfezioa di qued' arte . 

Confeguentemente a ciò egli era riferbato al 
noftro fecolo, in cui quedofpirito raffinato dal 
commercio, c dalla coltura de* cottami, col fuo 
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feffio vitale s'èdiffufo per tutto il corpo del fei- i 
bile, e lo animò, diveder un'arte così intcref- 
fante per il cuore umano, fciolta da' pregiudi- 
?j, purificata, e (labilità fopra i fuoi veri, uni- 
Ter fai i , e fecondi principi. Sara qui , cred' io, 
cofa non meno utile che dilettevole di riandar 
brevemente i principi , e i progreffì dell 1 arte 
poetica , e di efaminare i caratteri de 1 principa- 
li Scrittori di efla . Platone è l'autore più anti- 
co , che abbia parlato di Poefia , benché in una 
maniera vaga ed ambigua, fecondo lottile dei 
fubi Dialoghi . Il luogo, dov'ei fi fpiega più 
chiaramente, fono i libri della Repubblica . Egli 
avvilifce 1 imitazione Poetica con ragioni , che 
non fanno molto onore al fao raziocinio : egli 
conobbe la fconvenevolezza degli Dei , e degh 
Eroi Omerici , ma condannandoli per la parte 
della Tcolooia , e della Morale , gli rifpettò per 
la parte della poefia , con che diede a v'edere , 
eh' egli non s'avea fatto una giufta idea della 
vera imitazione poetica , e fece poi gran torto 
alla poefia non meno che alla filofofia , diac- 
ciando dalla fua Repubblica l'Epopea, e la Tra- 
gedia, le quali col maneggio ben regolato del- 
le paflìoni, poffono effere le piò efficaci mini- 
are della virtù. Pure è degno di feufa . L'Odif- 
fca non era il Telemaco, nè l'Edipo PAlzira . 

Ariftotele pretefe di darci un fiftema dell' ar- 
te» ma per vero dire, molto imperfetto, ofeu- 
ro, e confufo. La Lirica vi è trafeurata , l'E- 
popea appena abbozzata; quafi pcrturto ritro- 
vano cenni invece di ragioni. La fua idea del- 
la Tragedia è poco efatta : le fue dottrine fopra 
i\ foggetto , e il Protagonifta fono cavate pii* 
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dalla fua fantaOa , che dalla ragione . La fua pur- 
gazione degli affetti è particolare , e bizzarra • 
Egli è un medico » che vuol curar (blamente 
una, o due infermità, e curarle per via dell' in- 
fermità detta. Il tuono è definitivo; il metodo 
non è che apparente. Vi fono veramente de i 
precetti fani, e delicati (opra V unità , la con* 
dotta« e la regolarità della favola; ma in ge- 
nerale r opera piena di minuzie grammaticali» 
c fcolaftichc , di nozioni vaghe e confufe , di 
definizioni nominali ed e Tel ufi ve , di di finzioni 
e diviGoni fuperfiue , è molto più atta a ritin- 
gere e raffreddar il genio , di quello che a gui- 
darlo, ad imbarazzar lofpirito, che a dirigger- 
Jo | a render il gufto capricciofamente fchizzi- 
nofo piuttofto che a purificarlo ed illuminarlo. 
Il Gravina fece più onore ad Arinotele di tutti 
i fuoi Panegirici ; egli non crede la Poetica ope- 
ra di qucfto Filofofo, oppure la fuppone una 
felva di materie ancora indigene. 

Orazio , bello fpirito e cortigiano , nella fua 
Jettera , com' io credo , di rifpofta alle ricerche 
di due nobili fuoi allievi , toccò con vivezza , 
fenfatezza, e preci (Ione le regole più comuni, 
né però meno importanti dell' arte . Ma ficco- 
rne non le deduffe da 1 fuoi principi , e non le 
confolidò con ragioni (cofa più conveniente ad 
un trattato, che ad una lettera) così le fue dot- 
trine poetiche fono bensì badanti per dirigger il 
criterio e il fentimento d' un uomo di mondo , 
ina non già per formare un conofeitor Filofofo 
che risguardi nel fuo pieno lume tutta V ampiez- 
za della materia. 

i II rinafeimento delle lettere in Italia non fa 
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' " inolio favorevole a' progredì deli' arte. Perfuaft 
che Arinotele avefle penfato abbaftanza , gì' inter- 
preti fecondando le loro difpofizioni naturali , 
fi difpenfarono dal penfar etti ; e non permifero 
che penfaffero gli altri : la critica tenne luogo 
di filofofia , la regola di genio . Siccome il des- 
potismo degenera in anarchia, così al fecolo del- 
la fuperftizione Cuccette quello della sfrenatezz- 
c della ftravaganza molto peggiore della primie- 
ra fervitù . Ciafcuno fi fece la legge da sè , o 
piutìofto non ne riconobbe alcuna , e V eccetto 
d'un arte troppo rigida, pregiudicò al legitimo 
imperio della vera . 

11 primo Scrittore , che abbia afperfa queit 
arte di filofofica luce , fu Vincenzo Gravina , 
uno de' più elevati ingegni d'Italia. Egli ten- 
tò non meno di depurar la poefia dal gufto in- 
fetto del fecolo, che di liberarla dalla fervili A 
delle regole digiune ed aibitrarie ; egli nobilitò 
ed abbellì la poetica , e d'un arte pedantefea , 
la fece diventare feienza da Filofofi , moftrando 
evidentemente, che non merita minor lode uno 
fquifito conofeìtore d'un compofitor perfetto, e 
che un eftimator giufto è più difficile a ritro- 
varti , che uno Scrittore mediocre . La fua ope- 
ra è piena di principi feientifici , luminofi , e 
fecondi , e di quei tratti ficuri , e forti , che 
negli errori fletti caratterizzano uno fpirito ele- 
vato , e di non comune dottrina; ed è poi per- 
petuamente animata da un calore di ftile, che 
if pira la poefu , mentre l* opera ifteffa l'infegna , 
coficchè è cofa che forprende e diletta a veder 
il Gravina, che fu mediocre profatore in verfi, 
jdi ventare in profa nobil Poeta. Ma fe io non 
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m* inganno, parmi che alle volte vi fi a più pom. 
pa filofofìca che foftanza , piò entulìasmo , che 
precisone, piò rapidità, che ordine : ul gergo 
dialettico d'Ariflotcle , egli foftituifce ili tratto iri 
tratto un^ gergo metafifico ; egli diftruggc alcuni 
pregiudicj , ma ne corrobora degli altri , e li 
rende tanto più nocivi, quanto che appoggiati 
fopra bafe filofofìca, e veftiti con magnificenza 
poetica, impongono, e piacciono maggiormen- 
te. Nei fuoi giudizi potrebbe defiderarfi qualche 
volta minor parzialità, e un'analifi più delica- 
tata. La Tua eloquenza maeftofa , ma alquanto 
torbida abbaglia , e rifcalda più di quello che il- 
lumini e convinca. Comunque (la la Tua Ragion 
Poetica fa onore all'Italia, ed al) 1 arte, e i fuot 
errori Torio così fpeciofi, e così finitimi al ve- 
ro , eh' è degno di ftima chi la gufta i e di glo- 
ria chi la confuta. 

Con minor apparato di dottrina , ma con mol- 
ta fenfatezza il Muratori rintracciò le fonti del 
bello poetico j e fyiluppò egregiamente tutto il 
lavoro della fantafia 4 e dell' intelletto in quel- 
le parti y ove il poeta può liberamente moftrar- 
(i . Ma ficcome e per temperamento , e per pro- 
feftìone egli intendeva piuttofto le paftìoni , di 
quello che le fentiffe; e di più mancava di quel 
tatto fino e delicato , che diftingue le minime 
differenze, e può chiamarfi qùafi il fiore del gu- 
fto; così conobbe affai poco la poefia di fenti- 
mento: e quel eh' è più, confufe fpeffo il lin- 
guaggio della paffione col linguaggio dell'intel- 
letto^ e della fantafia < che riflette e lavora fo- 
pra la paffione . Amò le virtù delio ftile , ma 
più quelle che fono più finitime ai vii/, i co- 
li 3 lori 



lori vivaci più de' convenienti , l'arte pompofa 
e sfacciata più di quella che con delicata mode- 
dia sa trasformarti in natura : in fatti la fua 
Perfetta Pocfia fembra patteggiar molte volte 
coli* imperfezioni del fecolo, da cui ufeiva . 

Poco avanti F Italia la Francia ebbe in Pie- 
tro Cornelio il Padre non meno della Tragedia , 
che delP arte Tragica . I fuoi efami Critici fo- 
pra le fue opere dramatichc meritano Pautorita 
dei Commentar) diCefare, e delle Rifleflìoni mi- 
litari del Marcfcial di Saflbnia. Egli è un Ca- 
pitano , che con ingenua grandezza parla non 
meno delle fue perdite, che delle fue vittorie, 
ed iftruifce egualmente colPune e colP altre . 
Sarebbe defiderabile , che tutti i gran profcflbri 
delle Arti e delle Scienze pratiche, con ugual 
candore ci aveflero data un' analifi delle loro o- 
pere . Col fondamento della propria fperienza 
erti ci avrebbero infegnati i colpi fccreti dell' 
arte, e quei tratti inafpcttàti, che gli fpecula- 
tori più fini non pofTono fe non preferì tir con- 
fufamente , ed indicar di lontano . 

L' efempio di Cornelio fu imitato in parte tra 
i notòri dall' Ab. Antonio Conti , nelle cui dot- 
te Prefazioni fi feorge quanto la feienza intima 
del cuore umano , e la fua profonda cognizione 
di Storia e di Politica gli abbiano giovato per 
rapprefentar vivamente, e ftemperarnelP azione 
i tre (lati , e i tre diverfì caratteri del Romano 
impero con una dignità , e femplicita di (tile, 
che non è nè inferiore , nè fuperiore al fog- 
get to . 

Ma per tornare alla Francia , poco dopo Cor- 
nelio, inforte le gare tra i partigiani degli an- 
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tichi, e quei de' moderni , fvegliaronogli fpiriti 
a penfare più ampiamente fopra tutta la feienza 
poetica . La di (p ut a fra Perault , e Defpreaux 
non fu che un preiudio di veliti . Pcrauit con 
un buon fenfo, qualche volta groflblano , man* 
cava di cognizione della lingua , e de* coftumi 
de 1 Greci: egli era un forafticro , che volea cen- 
furar le ufanze d' un paefe inanzi di conofcerle : 
ma Defpreaux dall'altra parte credeva, che un 
tratto fpiritofo» e il rilevar con picciola mali- 
gnità qualche errore molte volte indifferente del 
fuo avverfario , baftafle per aflìcurar la vittoria 
al fuo partito * 

Il partito di Perrault fu foftenuto da' fuccef- 
fori molto meglio agguerriti • Il Sig. de la Mo- 
te avanzò nelle cofe poetiche molte propofizio- 
ni ardite , e le (ottenne con forza di difeorfo . 
Egli pofifedeva la Logica, ma non Tape va , che 
la Logica della Poefia è alquanto diverfa dall'or- 
dinaria ; egli avea molto fpirito , ma non cono- 
fcea che lo fpirito; enonfembra che intendere 
bene quanta diftanza palli ancora tra una profa 
fenfata, e viva , e la poefìa . Il vero Omero 
co* fuoi difetti aggradevoli , gradirà fempre più. 
che il fuo Omero riformalo colle fue fredde, ed 
affettate virtù . 

La differtazione critica dell 1 Ab. TerrafTon fo- 
pra r Iliade, contiene le regole più perfette del 
Poema Epico: egli rilevò egregiamente i difet- 
ti d'Omero , ma è gran difetto fuo di non fen- 
tirne le bellezze . Quefta farà forfè la ragione , 
per cui il Sig* di Voltaire con un giudizio vera, 
mente alquanto rigido, chiama il fuo efame cri- 
tico , fenza guflo ; non era certo il gulìo di ra- 
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ziocinio , che gli mancava . In generale i cerife- 
ri dichiarati d* Omero , mifurano, e calcolano 
troppo 9 e fentono troppo poco; i partegiani fa- 
natici credono di fentire più di quel che fento- 
no, e inoltrano d'intender meno. Quelli pren- 
dono fempre Omero per Poeta moderno cFran- 
zefe , cflì fanno il proceflb ad un Americano 
fopra le Leggi Europee ; quefti fi abufano trop- 
po fpeflb della feufa dclfecolo: le leggi della ra- 
gione fono di tutti i fecoli , e di tutti i paefi : 
chi le ha trasgredite potrà forfè meritar feufa ; 
ma chi merita feufa , è molto vicino alla colpa . 

Uno de' migliori libri , che efiftano fopra que- 
fle materie fono le Riflefììoni dell' Ab. du Bos 
fopra la Poefia , e la Pittura . Effe fono ugual- 
mente fine, delicate, e giudiziose; vi fi feorge 
T uomo che fente , e che penfa . NiiTuno meglio 
di lui conobbe quali fiano le qualità, che cofti- 
tuifeono! eiTenzialmente un Poeta , e gli aflìcura- 
no L immortalità , nè su qual bafe debba appog- 
giar^ il ragionamento intorno le cofe Poetiche ; 
egli osò appellarli al giudizio del popolo igni- 
to dalla natura, e dar Tcfciufiva al tribunale in- 
competente de* freddi fpcculatori , i quali man- 
cando di fentimento, eh' è V anima ugualmente 
del Genio edelGufto, non poflbno che dar giu- 
dizi fimili a quello di quel cieco Fi lofofo , il qua- 
le decife , che il oolor rofTo è fimile al fuon 
della tromba . Pure fembra qualche volta , eh' 
egli per correggere un'ecceffo cada in un al- 
tro, e che compenfando negli Scrittori troppo 
facilmente i difetti colle virtù , pofTa dar anfa 
a molti cervelli gagliardi di abbandonai all' i- 
flinto, e alla fantafia. I Poeti non debbono ve* 
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ramcntc effer ritenuti per un filo come i pic- 
cioli augelli 9 fi lafcino pure fpaziare liberamente 
per l'aria come i falconi , purché al primo cenno 
del padrone tornino al pugno . 

Efcnrt da quefto difetto, più metodiche , ed 
ugualmente eccellenti fono le Rifieffioni fopra la 
Poetica del Stg. Fontenelle . Si fente per effe lo 
fpirito Filolofico, che btfogna guardarfi di con*' 
fonder , come molti fanno, col geometrico: 
iìcchè non pub fembrar che affai Arano ed in- 
giudo il giudizio del Sig. Clemeot , il quale chia- 
ma la Tua Poetica fenza gufto di Poefia . Natural- 
mente il defìderio di tratteggiare non lafciò ben 
riflettere quefto Scrittor fpiritofo a quel che di-* 
ceffe : quefto non n'è il folo e Tempio . 

Il faggio fopra il Poema Epico del Sig. di Vol- 
taire é degno dello Scrittor del l'Enri ade i la fenfa- 
tezza de*fuoi principi, e P imparzialità e finez- 
za de 1 fuoi giudizi fono atte a formar un Poeta 
di tutte le nazioni , come lo è egli medefimo * 
quando però- fi trovi un Genio Poetico limile al 
Ino 4 

Il corfo di belle Lettere dell' Ab. Batheux è u> 
tiliffimo per formar il gufto de 1 giovani , e il fuo 
difeorfo preliminare può illuminare i provetti • 
Ma nell'applicazione de' fuoi principi, partico- 
larmente fopra la Tragedia , e il Poema Epico , 
egli fi moftra alquanto prevenuto per le opinio- 
ni comuni j 

Molti principi di gufto , molti lumi filofofici 
molti giudizi fini e fenfati fi trovano fparfi nel- 
la Teoria de' /entimemi ap gradevoli del Sig. Pa- 
nieri , nei Ragionamenti , e nelle Prefazioni dell* 

Ab. Conti , nello Spettatore dell' Addiffon , nel 
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Saggio di critica 9 e ne'Difcorfi fopra Omero del 
Pope, nel Ragionamento del Cavalier Tempie 
fopra la Poefia, nel Libro del Sig. Elvezio, e 
nella Diflertazione del Sig. Hume fopra la regola 
delGuJio, la quale è come il filo d'Arianna , che 
dirigge perfettamente in qucfto complefiò ed av- 
viluppato Labirinto, da cui a prima villa fem- 
bra imponìbile trovar l' ufeita . 

Per mezzo di quefti celebri Scrittori l'arte Poe- 
tica fembra ormai giunta al più alto grado di 
perfezione . Contuttociò parmi ancora che man- 
chi particolarmente all'Italia un 1 opera più am- 
pia , più metodica , più univerfale ; in cui pre- 
scindendo intieramente da qualunque efempio , 
autorità , o ftabilimento , ricerchino nello Spiri- 
to e nel cuore umano le prime traccie della poe- 
fia , ed accompagnandole paflb paffo colla (cor- 
ta della ragione , fenza mai perderla d' occhio, fi 
facciano feorrer le regole neceffariamente dal lo- 
ro primo fonte, diftmguendo quelle che fono ef- 
fenziali , e di natura , da quelle che non fono 
che di rifletto , e di congruenza ; ed efponendo- 
le con quel metodo, con cui fi fono (coperte , 
fenza imporre, e preoccupar l'animo con defini- 
zioni , le quali fenza permetter le offervazioni 
non pofibno nè formarfi , nè intenderà* efatta- 
mente ; in cui s' infegni a diftinguere , e ad ap- 
preziare fecondo il lor giufto valore le bellezze 
univerfali , e di natura dalle locali e particola- 
ri ; in cui finalmente efcludendo tutte le ridi- 
cole prevenzioni per antichi , moderni , nazio- 
nali, e ftranieri , fiefamini la religione, le leg- 
gi , e i coftumi di tutti i popoli cogniti , e la 
influenza che debbono aver necefTariamente fo- 
pra 
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pra la Poefia , i pregiudizi , ed i vantaggi che 
ne rifui tano, e Tufo ragionevole che potrebbe 
farfene > e su queft' ufo de i rìfpettìvì coftumi , 
non fopra i coftumi roedefimi fi fondi una ra- 
gionevole ceri fura de* principali Poeti , che dirig- 
ga il Genio, e fi (Ti il Gufto per modo, che in 
mezzo al conflitto di tante varie opinioni e co- 
ftumi , e nella immenfa didanza di paefi , c di 
fecoli , la perfetta Poefia fi a univerfalmente , ed 
ugualmente riconofeiuta e gultata , e quel eh 1 el- 
la ha di Uraniero ferva non a ributtar chi fa 
legge , -ma a condirla di novità , e a renderla 
più iftruttiva , e più dilettevole . Con un tal me- 
todo fi fpargerebbe fopra le vere regole un lu- 
me, che non lafciercbbe luogo al dubbio , o all' 
ambiguità , d' un' arte incerta appoggiata su prin- 
cipi vaghi e precari , fe ne farebbe una feienza 
fufeettibile di dimoftrazione ; fi fuggirebbero u- 
gualmente gli eccedi e di quei che dispregiano 
l'arte indiftintamente , e di quei che col com- 
parto alla mano giudicano delle bellezze poeti- 
che; di quelli, che giuftificano tutto coi coftu- 
mi ftranieri ; e di quei , che giudicano di tutto 
fecondo i coftumi della loro nazione, fi recide- 
rebbero mille precetti arbitrar) , fi tronchereb- 
bero mille vane conrefe, fi toglierebbero le ridi- 
cole pretenfioni efclufivc , e le avverfioni di gu- 
fto , fi prevenirebbero mille ingiufti giudizi , e fi 
aflìcurerebbe ad ogni Poeta quel giufto grado di 
gloria , di cui per la prevenzione fono general- 
mente defraudati in vita , e di cui rari godono 
pienamente ancor dopo morte. 

Conquefte vifte io mi fono abbozzato in men- 
te il piano d' un' opera , di cui per ora mi con- 

tcn- 
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tenterò di prefentar al pubblico il folo difegno * 
L'opera dovrebb' eflère divifa in due libri , e il 
primo libro in due parti . Nella prima fi fup- 
porrebbe * che non efifta ancóra nè la Poefia , 
nè T arte Poetica * e prenderebbefi a rintracciare 
per quali ftrade un ragionatore illuminato di qual- 
livoglia nazione avrebbe potuto accorgerfi della 
poflìbilità d'una tal arte , e come per quelle me- 
defime T avrebbe perfezionata : ognuno fi vedria 
nafeere, e crefeere la Poefia, per dir così, tra 
le mani, e potrebbe aflìcurarfi della verità dei 
principi col teftimonio del proprio interno fen- 
timento: nella feconda * prefeindendo da qualun- 
que fatto iftojico , fi efaminerebbd colla pura 
ragione quali modificazioni debba ricever la Poe- 
fia da' diverfi fittemi religiofi , politici s e morali 
de' vari popoli, Il fecondo libro conterrebbe un* 
Iftoria ragionata della Poefia di tutte le nazio- 
ni , ed un'analifi imparziale dell' opere de' più 
famofi Poeti, la quale ferviria d'efenipio* e di 
prova di fatto a quanto fi forte ftabilito nel li- 
bro precedente fopra i foli ragionamenti • Una 
Storia Fi lofofica della Poefia era già fiata proget- 
tata dall' Ab. Antonio Conti, il quale nella Pre- 
fazione alle fue opere ne apre un profpetto ma- 
gnifico e corrifpondente alla fua vafta letteratu- 
ra i ed al fuo fpirito fiftematico . Capace di a- 
deguare l'ampiezza della materia farebbe pure 
tra' noftri la dotta penna dell' EccelJentifs. Sig. 
Sebaftiano Molino , il quale in un difeorfo mano- 
scritto , da lui compofio molt' anni fa , e ben 
degno della pubblica luce, ragiona dell'origine 
della Poefia con fublimità di principi, nobiltà dì 
«ile, ed erudizione poco comune, coficchè fa- 
re b- 
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rebbc dcfidcrarcs eh* egli potette riyolgerfi intie* 
ramente a fiffatti ftudj , fé la dignità fua non lo 
richiamafle a più giovevoli ed importanti fog* 

Quanto a me , bench' io conofea affai bene > 
che un tal progetto richiederebbe ingegno e dot- 
trina molto maggior della mia , pure non è im- 
ponibile , eh 1 io m'accinga > quando che fi a , ad 
cfeguirlo : nè perb mi rincrefeera di vedermi 
prevenuto da qualche altro , e mi compiacerò 
abbaftanza d' aver additata quella via eh' io ere* 
io la migliore , e la più ficura d' ogn* altra , 
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